p tandis. u'il n'est de main si faibli 
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Nr combattre de pròjugds enracinòe, il edtfallu des voix 
48 “lo mienne; ‘mais j'ai toujours ‘ètè souteni dans mon 
‘cette pensdo que contre la vèrité, Je gònle màme est impuissant, 

e qui ne puisse la servir et la faîr aimer. » 
È; Bn. Lanovrara. La Liberte Religieuse. 


Prezzo d'ogni numero Cent. #O. Arretrato 20 
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«È morto come un ;Santo. » 

ELENA MELILLO. 

«È morto senza rinnegare le 

sue convinzioni, senza contra- 
dirsi, » 


Rosatino ZANNONI. 


Ci vorrebbe la penna di Tacito, per 
descrivere la vita del Maestro dei Maestri, 
del Sommo pensatore, filosofo, patriota im- 

SI macolato, e principe fra’ pubblicisti non 

i solo d’Italia, ma d'Europa. 

Pietro Sbarbaro, non è più! Soli sette 
giorni di pneumonite acuta, fulmineamente 
lo rapiva alla scienza, al vero, alla pa- 
tria, ai buoni, a Savona, alla sua diletta 
Savona, che pensò sempre, e che spirò con 
Dio e Savona sul labbro! 

IBM Non valsero le cure amorevolissime dei 
medici curanti, signori Dottori Giannelli 
Luigi, Griovalè Silvio e Serra Ugo, Non valse 
l'affetto amorosissimo ed accorto della buona 
Do consorte, l’adorata sua Concetta, nè 

MI della gentile Rosina, la prediletta figliuola 
HA sua, nè delle sue sventurate cognate, nè di 
mon pochi suoi amici. 

Ahi dunque, Pietro Sbarbaro, l’ uomo 
temuto tanto dai disonesti, il Professore 
idolatrato da tutta la studentesca italiana, 
#8 onorato dal mondo intero, non è più! 

Forse la Signora Concetta vedova Shar- 
baro, da giorni a letto e priva di ogni 
Dad aiuto, cederà la venerata salma del suo 
adoratissimo Professore a Savona, e Sa- 
vona custodirà gelosamente, superbamente, 
religiosamente, la salma di Pietro Sbar- 
baro, come Genova custodisce quella di Gtiu- 
Wi seppe Mazzini, come Caprera custodisce 

quella di Giuseppe Garibaldi, come nel 

Pantheon è custodito il Gran Re, Vitto- 

rio Emanuele. 

Forse la. salma di Pietro Sbarbaro a 

proposta del Municipio Romano, riposerà 
fi a Campo Verano, accanto a quelle di Giu- 
‘seppe Awezzana, Mautizio Quadrio, Goffredo 

DI Mameli e Mauro Macchi. 

[tota Sia onore a Savona e a Roma, che ono- 

fi rano la memoria e la salma dell’inarrivabile 

‘RA nostro Maestro ed amico, 
f Di Pietro Sbarbaro han parlato con 0- 
nore ed amore i giornali di Roma, d'Italia 

e dell’Estero. In mezzo a tanto compianto, 

in mezzo a così unanime dimostrazione, 

soli tre, soli tre, giova ripeterlo, corrotti 

(giornali romani, han gittato il fango che 

i essi hanno sul viso, sulla bara sacra e ve- 
neranda di Pietro Sbarbaro. Per questi tre 
giornali venduti, anche dopo la morte, vi- 
ve la loro ira nemica, Vergogna per essi! 
Onore a Pietro Sbarbaro! 

Di Lui, immortale, inveco di noi fare- 
d da oggi parlare la stampa onesta di 


e 1a Pietro Sbarbaro1 

È 
oma e a Savona sua patria ! 
Matteo MeLILLO, 


Condoglianze pervenute con te- 
legrammi alla inconsolabile fami- 
glia del Grande Defunto. 


Signora Concetta Sbarbaro, Roma. 
Savona 2, 12, 1893, 
° Esprimo vivissime condoglianze nome. Mu- 
nicipio, cittadinanza, per irreparabile perdita 
vostro amato consorte, nostro illustre concitta- 
dino. Sindaco Recchi. 
Concetta Sbarbaro, Roma. 
Savona, 2, 12 ’93. 
Prostrandoci salma ‘venerato amico piangia- 
mo con Voi. Melillo rappresenti giornale « In- 
dipendente » funerali. Blengini. 
Concetta Sbarbaro, Roma 
Savona, 30, 11, ’93. 
Addoloratissimi apprendiamo malattia Pro- 
fessore, preghiamo favorirci notizie che spe- 
riamo soddisfacenti. Lanza Gaetano. 
Signora Concetta Sbarbaro, Roma. 
Savona, 2, 12, 793. 
Studenti Istituto Tecnico Nautico di Savona 
che nutrivano pel Consorte di Lei affetto en- 
tusiasto, venerazione profonda, e che dalla vi- 
rile opera sua traevano forte esempio di civile 
disinteresse, di coraggio, di lealtà, ne piangono 
la perdita immatura, porgendo a Lei che gli 
fu degna compagna, le loro vivissime condo- 
gliaze. 
Signora Concetta Sbarbaro, Roma. 
Savona, 1, 12, '93. 
Non ho condoglianze adeguate alla sventura 
che vi colpisce. Vostro telegramma di stamani 
risposi lettera. B. Mattiauda. 
Concetta Sbarbaro, Roma. 
Firenze 2, 12, '93, 
Immenso dolore morte amato fratello. Im- 
mensissimo, se venisse fatto trasporto civile. 
Sorella Celestina Sbarbaro 
Suora di Carità. 
Concetta Sbarbaro, Roma. 
Savona, 2, 12, 93. 
Club Progresso Operaio Savonese commosso 
irfeparabile perdita suo illustre socio onorario, 
Pietro Sbarbaro, esprimendo vive condoglianze 
condivide seco Voi immenso dolore. 
Santi, presidente. 


Concetta Sbarbaro, Itoma. 
Padova, 1, 12, ’93. 
Dio salvi Professore amato. Ditegli che pian- 
go sua sorte. Riccio. 


Famiglia Sbarbaro, Roma. 
Modena, 2, 12, 93. 
Dolentissimi irreparabile sventura amato 
Professore, accetti sincere nostre condoglianze 
e voti rassegnazione, Famiglia Boni, 


Matteo Melillo, direttore «Parlamento Italiano» 
Roma. 
Mantova 3, 12, ’93. 
Prego Lei porgere nome tutta mia famiglia 
condoglianze signora Concetta perdita illustre 
e venerato mio maestro Pietro Sbarbaro. Rin- 
*grazio Lei nobilissime parole, pronunciate caro 


illustre Filosofo. Dolore opprime, piango. 
Avv. Oreste Luigi. 


Prof. Pietro Sbarbaro, Roma. 
Venezia, 30, 11, ’93. 
Dolentissimo vostra malattia, mando a Voi 
e a vostra moglie migliori auguri pubblico, 
causa sospensione Libera ‘Parola, come vostro 


desiderio. Addio e coraggio. 
Macola. 


Roma, Domenica 10 Dicembre 1 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


I | Si pubblica tutte le, Domeniche. 


U 


893. 
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Sottoscrizione popolare trasporto salma Sbar- 
baro Savona già raggiunto lire seicento e con- 
tinua. Telegrafate subito in proposito. 

Alberto Cuneo. 
Concetta Sbarbaro, Roma. 
Savona, 5, 12, 93. 

Telegrafate se acconsentite trasporto salma 
Sbarbaro, Savona, cittadinanza ansiosa saperlo. 

Alberto Cuneo. 
(Continua) 


Discorso improvvisato davanti al 
feretro, a Campo Verano, dal 
pubblicista sig. M. Melillo, suo 
amicissimo econtinuatore fedele. 


Tutti convengnion qui d'ogni paese. 
Dante. 

« Pietro Sbarbaro non è morto, Egli è, ed 
è sempre quello che è, nel suo Apostolato che 
ci lascia per esempio, nei suoi scritti ed opere 
che ci lascia per guida, nel suo martirio che 
è tutto lo specchio della sua vita incontami- 
nata, e tutto lo specchio della contaminata e 
fangosa società moderna. 

< Io suo amicissimo, discepolo e cooperato- 
re, continuerò, coll’ inconsolabile sua vedova, 
la pubblicazione della LIBERA PAROLA, di 
quella grande sua parola sempre sincera, pura 
ed onesta, e di tutte le nuove sue opere che 
ci lascia ancora da pubblicare. 

< Pietro Sbarbaro dunque non è morto! 
Egli è immortale, e pertanto sì dalla gente 
dabbene che dalla stampa incorrotta s' abbia 
l’ultimo VALE! » 


Avviso ai lettori 

Questo numero era già prepa- 
rato e scritto dal non mai abba- 
stanza compianto professore fino 
dal 23 p. p. novembre: ora il sig. 
Matteo Melillo, pubblicista, con 
quel rispettoso, disinteressato, pa- 
triottico attaccamento che ebbe ed 
ha per tutte le cose che sono 0- 
nore d’Italia e del Popolo, inco- 
mincia da oggi a continuare l’ o- 
pera del suo amico e Maestro P. 
Sbarbaro, come pure si pone tutti 
i giorni dalle 10 alle 12 nell’uffi- 
cio del giornale, a disposizione 
del pubblico. 


Concetta vedova Sbarbaro. 
BEBRRERERERENDSSR 
Il ritorno del Re 


Sire, 

Non vogliate interpretare il freddo della 
stagione, che vi accolse nella Metropoli come 
segno e misura di scemata venerazione per 
Voi è per l’Augusta Vostra Consorte. 

L'Italia non è l'Inghilterra. La nella gloriosa 
patria di Francesco Bacone governi il Gladstone” 
o regga il timone dello Stato un Salisbury, il 
popolo, più educato di noi a distinguere fre- 


« Io vorrei fare opera saluterole A tutti e segnatamente all'Italia, th 
« cui difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate, virtù. » 


| ROMA, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


È Tenenzio Mauun: prLLe Rovene. Della 
Religione positiba e perpetua del 
' genere umano. Libro 1. 


ente‘ fra il Potere Regio e il Potere Ese- i 
cutivo; applaude sempre la Coronds sia sereno 
sia nuyolo il cielo, nè fa mai portare alla glo- g 
riosa Regina gli errori dei suoi transitori Mi- 
nistri siudacabili . i 

Ma in Italia, o Sire, accade ciò che lasciò 
scritto un Silvio Spaventa in una pagina, che | 
mi dette l'impulso a quella propaganda per il È: 
maggiore incremento della. Regale Autorità, 
apostolato, che non mi fruttò nè Cattedre, nè 
Commende, nè Moneta, ma persecuzioni, car- | 
cere ed esilio, in una pagina dove il grande 
degli Abruzzi, del quale risorge in Italia la 
memoria e il culto, dice: che a lungo andare @ 
gli errori dei Ministri e le loro colpe fini- # 
scono per screditare e rendere odioso il Prin- 
cipalo . 

Il silenzio del popolo è per V. M. un segno ) 
di quella mala contentezza, che crescerà colla 
ascensione di un G. Zanardelli, di unfCocco 
Ortù, di un Fortis nei Consigli della Corona, 
tre insulti al senso morale della Nazione! 

Il popolo, 0 Sire, col suo sepolcrale silenzio 
ha voluto confortare la M. V. e la Regina a 
separarsi da pessimi consiglieri, di un partito 
disonorato, che da Mentana ci conduce a Tan- 
longo; e dire a V. M. che la salute della Mo- 
narchia non può venire che di là, dove venne 
il Regno, da quella Parte Politica che da No- 
vara condusse la Dinastia non nelle Canceri 
Nuove ma sul Campidoglio, e lasciava nel 1876 12 
l’Italia tanto rispettata all’estero, che l'Inghil- p 
terra e li Stati Uniti ci eleggevauo Arbitri in RR 
Ginevra, mentre oggi ci sventrano agli Stati 
Uniti come alle Acque Morte ! 

Pierro Ssarparo 


IERI 


eecORIe EIA TRA 
Una Lezione di Storia. Patria 
AL MARCHESE STARABBA 


Marchese, 

Poi che fra le opere della cristiana miseri- È 
cordia avvi anche quella dell’insegnare all’i- 
gnoranti, perdoni se, in argomento della ri- 
conscenza, che devo a Lei ed a quel nobile 
uomo del conte Luigi Ferraris Ex-Guardasi- 
gilli senza macchie, per la ricuperata libertà, 
le faccio rispettosamente osservare una grave 
lacuna, che ho riscontrato nella memoria di 
Lei e nella sua storica educazione rispetto alle 
massimè glorie dell'Isola nativa, Nel colmare 
questo vuoto io non ho in animo di recarle 
ingiuria, ma di darle una buona lezione, che 
valga anche di severo ammonimento a tutti 
gli Italiani, ingrati ed immemori, i quali cal- 
pestano le più venerabili. figure di patrioti, dei # 
più benemeriti precursori! e artefici primi della 
nostra comune redenzione o per viltà di ani- B 
mo, per paura di incorrere nell'impopolarità W 
di certi ricordi, o per inserire a negligenza 
del primo dovere di ogni libero cittadino che 
è quello di conoscere la storia della sua na- 
zione. E questo obbligo, Marchese, incombe 
sopra tutti agli uomini di Stato! Ma Ella, mi 
perdoni, mi ha l’aria più di uno onesto e di- 
screto dilettante politico, che di un vero uomo È 
di Governo. Il silenzio e la noncuranza che fl 
Ella affetta del più grande problema, delle at- { 
tinenze dello Stato colla religione, è già per W 
me un grave indizio, che Ella ha l'anima da & 
viltate e da ignoranza offesa. Nè so concor- 
dare questa sua indifferenza giblittiana rispetto 
alla suprema delle questioni comune con le 


lodi, che Ella un giorno, quando eravamo col. 
leghi nella Camera e.si degnava di informar- 
mi de’ suoi lavori e occupazioni, mi teneva di 
un libro americano sulla importanza della re- 
ligione nello storico  rivolgimento dei destini 
dei popoli e di tutto il genere umano. Dun- 
que Ella, Marchese, viaggia attraverso li an- 
nali dello spirito umano e i grandi problemi 
onde quelli espongano le vicende, come un 
baule in: strada Ferrata? Ma veniamo alla 
lacuna della memoria di Lei. 

Nel discorso da Lei fatto a Palermo, Dio 
sa con quanto studio anteriore e laboriosa pre- 
parazione di indagini, per dimostrare, che la 


. Sicilia fino dal 1848 non ebbe palpito di vita, 


nè moto di popolo, che italiano non fosse, e 
alla costituzione dell'unica patria non inten- 
desse, Ella citò i nomi di parecchi patrioti 
che presero parte alli ultimi eventi da cui escl 
splendido come un sole, la nostra-unità di na- 
zione: e ricordò Ruggero Settimo, che fu 
Presidente del Senato «del Regno, dopo essere 
stato il Nume tutelare della rivoluzione del 


48 e del 49, era Marchese di Torrearsa, il 


Generale Carini, il Lamasa, Rosolino Pilo, ne 
dimenticando i fratelli De Benedetti, un Raeli, 
Em. Albanese, F. P. Ciacci, e a questo nome 
onoratissimo si fermò la sequenza delle sue 
memorie, « Grande Iddio! » ho esclamato, 
giunto a questo punto del discorso. Grande 
Iddio! E questa povera testa, questo misero 
gentiluomo di buona volontà, che conosce così 
imperfettamente li annali dell'Isola e d'Italia, 
è capo di un partito, che girò e può tornare 
a girare le sorti della mia patria? Marchese ! 
Nel momento in cui Ella parlava di Matteo 
Reali, dimenticando un Cordova, di un Tor- 
rearsa dimenticando di un Francesco Perez, 
ed in Palermo, un Em. Albanese, tacendo di 
un Castiglio, di quel Castiglio che guidò Ga- 
ribaldi da Quarto a Marsala colla mano sul 
timone del Vapore, di un Ciauciolo dimenti- 
cando un Marchese Amari, un Gaetano La 
Loggia (ed in Palermo,) di un Giacinto Ca- 
rini passando sotto silenzio un Barone G. Na- 
tali, di un La Masa, come se un Lafarina non 
fosse mai esistito, si pubblicava a Palermo 
dalla Casa Editride Clausen, in due grossi vo- 
lumi un monumento di storia patria, la con- 


tinuità storica del moto siciliano del 48 e la | 


comunione della nostra vita politica è lumino- 
samente spiegata da un gran nome, un 
nome che Ella tacque pensatamente (nes- 
suno certo !) per paura di risvegliare contro 
di V. S. le vecchie ire di parte e i rancori 
della demagogia: G. Riccardi: Di Giuseppe 
Lafarina e del Risorgimento Italiano dal 
1815 al 1893, Memorie Storiche Biogra- 
fiche. 

E come ha Ella potuto altrimenti, che per 
viltà, non ricordare che quei soli nomi. o per 
profonda ignoranza delle massime glorie di 
Palermo, di Messina, dell'Isola tutta? } 

Un Lafarina, che la Toscana disputa alla 
Sicilia, dice un G. Mantenelli, un Lafarina, 
paraninfo alle nozze tra la Rivoluzione Ita- 
liana e Casa di Savoia, un Lafarina, che ini- 
ziò Cavour alla fede nell'unità prossima d'I- 
talia (V. Epistolario di Cavour edito dal Sen. 
Chiala ed Epistolario di Lafarina edito da Au- 
sonio Franchi), un Lafarina, che fa accettare 
Garibaldi da Lamarmora nel 1859, e gli rende 
possibile la spedizione dei Mille, non si trova 
nel discorso di un'Ex Presidente del Consiglio, 
dove si ricorda il buon Ciouciolo ed Enrico 
Albanese !. Allons done! 


Un uomo di Stato, nel caso di V. E. o do- 
veva sopprimere. i nomi proprii, parlando ad 
un popolo generoso e fino dei suoi grandi no- 
mi di patrioti, o doveva almeno citarne pa- 
recchi con qualche senso di proporzione! 

Come? Ella ricorda un Lamasa e un Carini 
e tace di un Emerico Amari, da cui si inti- 
tola una via di Palermo, tace di un France- 
sco Ferrara, che fu pure Ministro del Regno 
d’Italia ed è il primo Maestro di Scienza Eco- 
nomica in Europa? Ella tace di un Barone 
Vito D'Ondes-Reggio, che dopo essere stato 
Ministro della Rivoluzione in Palermo, fu 
Maestro di liberalissime dottrine nella R. Uni- 
versità di Genova e difensore di tutte le li- 
bertà nel Parlamento Italiano? 

E dove Ella ha lasciato un Gemelli, un'In- 
terdonati, un S. Ghiudemi, un Federico Na- 


- poli, un M; Butolami, un Generale Longo, o- 


nore dell’ esercito ‘italiano, ed un Pasquale 
Calvi? £ 

Chi, chi? le ha dato il diritto, Marchese, 
di velare a questo modo la statua della gloria 
siciliana — in servizio della gran Madre I- 
talia? 

Per un Matteo Reali, bravo uomo, che fu 
Ministro di Grazia e Giustizia, Ella ha dimen- 
ticato Filippo Cordova, primo. vratore della 
tribuna italiana nel secolo XIX, (del quale La 
invito a leggere le. opere con pietosa carità 
patria e intelletto di amore pubblicate dal mio 
amico il Barone Vincenzo suo degno nipote!) 
‘che fu Ministro più volte della Rivoluzione di 
Sicilia, del Regno, ‘in Torino, e in Firenze; 
Ella dimenticò un Natoli, il più nobile mo- 
dello di gentiluomo patriota, che fu Ministro 
di Agricoltura dell'Istruzione. e dell' Interno, 
nel Regno d’Italia; Ella tacqué di un Perez, 
letterato, critico, amministratore, giureconsulto, 
che fu due volte Ministro del Regno d’Italia, 
ed Ella, o Marchese! non ebbe una sola pa- 
rola per quel Michele Amari, che era esule .a 
Parigi, prima del 1848, che fu Ambasciatore 
a Londra, per il Governo della insorta Sicilia 
e colla storia dei Vesperi di sangue augurali 
ha' lasciato all'Italia, qui in Roma, il testa- 
mento politico di quella grande, eroica gene- 
razione che fece l'Italia, e della quale più non 
sopravviene che un Crispi! ù 

Il silenzio, o Marchese, di Lei sopra Giu- 
seppe Lafarina, che sfolgorò la federazione, è 
una vergogna. 

Il silenzio di Lei, o Marchese, sopra Mi- 
chele Amari è un misfatto di lesa maestà na- 
zionale! I 

Ritorni a scuola di .storia e di amore pa- 
trio, Marchese, e lascia le sorti d'Italia nelle 
mani di chi ne conosce l’Istoria. 


Suo Devotissimo 
SBARBARO. 


Pancia, Partito e Patria! 


< Il vincolo più efficace degli 
uomini è la comunione degli 
interessi. » 


Gioberti, Rinnovamento» Civile 
d'Italia, Vol. II pag. DAL. 


L 

E' davvero piacevole lo spettacolo che danno 
di se medesimi al mondo gli scrittori senza con- 
vincimenti, senza fede e senza dottrina, che a 
Roma girano le sorti politiche di tutta l'Ita- 
lia! Dalla Tribuna di Attilio Luzzatto, che 
riesce con gran fatica a scrivere due colon- 
ne di prosa senza ventinove spropositi di 
grammatica, al olchetto, che atterrando il 
Barzilai implicitamente confessò coram populo 
la propria ignominia di esserselo covato în seno 
per così lunga stagione, tutta la stampa igno- 
bile della impura Sinistra oggi porge al mon- 
do civile la misura esattissima della propria 
impurità ! 

Tutti i giornali della Sinistra hanno il co- 
raggio di gridare: « Perisca l’Italia purchè 
si salvi il Partito! » 

La salvezza del Partito! Ecco la grande 
idea, ecco la sollecitudine. solenne, la cura 
principalissima, unica, di questi mascalzoni po- 
litici senza intelletto e senza dignità! 

Ma dunque siamo tornati al Medio Evo, a 
quella selvaggia foresta di passioni, dove Dante 
fulminava i vili uomini, che alla patria ante- 
pongono la parte? 

E che significa questa apotegma da bettola: 
« Che sopra tutto preme, che sopra ogni cosa 
< importa, di impedire, che il Potere sfugga 
« dalle mani della Sinistra? » In quale arti- 
colo dello Statuto di Re Carlo Alberto, che 
è sempre la Legge Suprema, si trova scritto, 
che il governo costituzionale debba essere un 
feudo, una proprietà perpetua, un monopolio 
della Sinistra? 

L'essenza del governo rappresentativo, co- 
me viene insegnata da tutte le Cattedre del 
Regno d'Italia, (dal mio venerato Maestro Sa- 
verio Scolari, (1) al divino Luzzatti nell’Ate- 
neo di Padova, dall’Ugo al Cardon, dall’arioso 
Arcoleo al venerando  Bartolommeo Acqua- 


rone, dall’Ateneo di Siena, dal dottissimo Gram- 
montieri di Urbino, al flessibile Brunialti, che 
è cosa tutta di Zanardelli, suo tenero patrone, 


al forte Veglio-Ballerini mio strenuo difensore 
della Cattedra della regal Torino, l’ essenza 
del Governo sta nell’ alternarsi delle parti al 
potere. Or, come, dunque, sarebbersi le leggi 
dell'armonia politica così cangiate da rendere 
necessaria e irrevocabile la permanenza della 
Sinistra nei Consigli del Re? È 
Forse il cumolo de’ suoi errori non è salito 
abbastanza alto? O la nazione è divenuta una 
materia vile di nuove esperienze ? d 
E' ben meschino, è volgare, è senza spirito, 
l’artificio dei fogli inoverati, per scaricare tutta 
sul Giolitti l’ eredità delle vergogne di tutto 
il gran partito, che vogliono salvare! 
Come? Questo Ministero, da cui vi sepa- 
rate, oggi, non è forse carne della vostra 
‘carne? Chi l'ha creata e messa al mondo? 
Non fu quel Zanardetli, d'accordo con Crispi, 
che lo tenne al puro fonte battesimale? È 
perchè voi, Crispi, voi Zanardelli, aspettaste 
a sconfessarlo soltanto oggi? Perchè non vi 
uniste alla Destra nel. rovesciarlo e soffocarlo 
nella culla — se quella culla era incostituzio- 
nale, come oggi dite? 
L’'Imposta Progressiva } non campeggia 
forse nell’antico, nel vecchio arsenale di Crispi? 
Senza dubbio era una vera anomalia, una 
mostruosità costituzionale un Ministero di Si- 
nistra, che escludeva dal proprio seno un 
Crispi e uno Zanardelli, tenendoci un Genala 
e un Ferdinando Martini, oratore discreto con- 
tro il primo Ministero di Sinistra, scrivendo 
da Fanfulla moderato confinante coi clericali 
di Casa Cellere, di Casa Fiano, di Casa Me- 
rescotti, di Casa Franceschi, di Casa Bicchie- 
rai, dove attinse l’idea del suo bel discorso 
contro la legge Mancini sugli Abusi del Clero. 
Ma queste anomelie, voi Tribuna, voi Ri 
forma, voi Crispi, voi Zanardelli, la sanzio- 
naste, la subiste, come i Cocco, i Brunialti sul 
| talamo patriottico apparecchiato dal Tanlongo, 
subirono e con giunta soave di amore, la su- 
periorità platonica, socratica di Zanardelli! 


I. 
Ma non è la sola parte politica che sta a 
cuore di questa canaglia! E’ la Pancia, che 


chetto del Partito, per chi sa leggere nei Bi- 
lanci delle fazioni con li occhi di un Randa- 
zio, in verità vi dico, che nasconde qualche 
interesse di Pancia, e non di Partito, molto 
meno di Patria! Fa ridere la Tribuna quan- 
do discorre di salvare il suo partito! Quale 
è? E' quello di Cavallotti, che ebbe per or- 
gano la Ragione dove il povero Luzzatto scri- 
bacchiava a poche lire al mese, o quello della 
Tribuna di Frascara, dove si scrive con mag- 
giore perfezione di stile e profondità di dot- 
trina per mille lire al mese? 

Ma cari scrivanelli, queste le sono questio- 
ni non di Parte ma di Pancia! E la Pancia 
di Giuseppe Turco, nitida, rotonda e sempre 
in equilibrio, e si adagi sul Fanfulla in osse- 
quio alla Destra, o si stenda sul Capitan Fra- 
cassa in prò del Nicotera o del Frate Rocco 
per la gloria di Crispi, è sempre pancia e non 
parte, e înolto meno patria. « Caro Turco ! 
Venga. che ci saranno quest'oggi in casa no- 
stra i maccheroni alla napolitana » scriveva la 
casta, anzi vergine Filomena Barbagallo al tipo 
della pancia ragionante per illuminare l’ Ita- 
lia, quando Crispi poteva disporre dell’oro per 
la difesa d’Italia, e sua moglie n. 3 poteva 
prendere danaro da Tanlongo per incoraggire 
coi Turchi senza grammatica lo incremento della 
letteratura civile in Italia! 

II 

Dunque l'Italiani non devono darsi pensiero 
nè della Pancia dei fogliettisti, che insegnano 
cattive massime di diritto pubblico, perchè ‘non 


lo studiano, nè dalla Parte di Sinistra, nè della 
Patria. 


Rispettabile e, in certi termini, l’ interesse, 
che hanno i penpaioli di servire il Governo 


(1) L'illustre Professore, non Senatore, Saverio 
Scolari, Professore di Diritto Costituzionale nella 
Regia Università di Pisa, ora in Roma Ex-Depu- 
tato di Borgo S. Donnino, soldato valoroso nel 
l'Assedio di Venezia, e autore di Opere profonde 
di scienza costituzionale — scritte in buono ita- 
liano. Non è Senatore come un Pierantoni, ben- 
chè fosse già Professore di Diritto a VO nel 
1862, mentre il semplice Pierantoni era Segreta- 

} se di di Classe nel Ministero dell'Istruzione Pub- 
ica. Che cosa vuol diri i 
ep ‘è prendere per moglie la 


vogliono conservare per i fichi! Sotto l’Ar- ‘ 


Sinist bile quello della Sin 
stra di stare al potere. Ma Ja Pa/ria è un 
inleresse. smisuratamente più eleva to ‘e com- 
prensivo — come quello che abbraccia nella sua 
ampia sfera l’interessi permanenti e universali 
di un popolo intero! HAR 

Come ? La Destra non esitò un' istante, suo- 
nata l'ora della sua partenza, di deporre nelle. 
mani di un Re, che si chiamaya Vittorio Em- 
manuele IT, il Governo, un potere che dava 
all’italia il Pareggio, Roma, lj Arbitrato di 
Ginevra, ed una Giustizia non sospetta, e la 
Sinistra esita tanto a riconsegnare nelle mani 
del Re, un Governo colla Bancarotta in pro- 
spettiva, la Guerra inevitabile, con Tunisi e 
Tanlongo nel suo Bilancio politico, diploma= 
matico e morale? PT 

E che? Per avventura, dopo il diritto di- 
vino dei Re si sarebbe scoperto, per uso e con: 
sumo della Sinistra, anche il diritto divino € 
Partito? 


DI. 

Ma io sarei disposto, anche ad accettare il 
trionfo di questa movità costituzionale, per 
quattro o cinque mesi, quanto durerà il Gabi- 
netto Zanardelli-Fortis. Se mi sapeste dire do- 
ve è, in che verso, dove comincia e dove si 
stende il Partito, che vogliono salvare, questi 
signori. Che cosa è la Sinistra ? Dove è? Una 
nazione , alla quale si vuole imporre il giogo 
di un Partito Privilegiato di immortalità , ha 
tutte le ragioni di chiedere a cotesto Partito, 
che mostri i titoli della propria superiorità s0- 
pra gli altri, non solo, ma che faccia conoscere 
la sua vera natura, il suo programma, e pai 
veri principii di legislazione e di governo, di 
morale e di politica estera, di politica interna, 
di tutto! s 

Or bene! Come disse un giorno il compian- 
to Giuseppe Massari vòlto alla Sinistra :  Vot 
siete un Regno senza determinati confini! 
E si può ripetere, anche oggi, anzi oggi con 
più ragione del 1861, ciò che diceva dai ban- 
chi dell'estrema Destra vòlto alla Sinistra : Voî 
sigle l'anarchia dei propositi e non l'armo- 
nia di un vero partito! 

Nel 1861 la Sinistra in Torino comprendeva 
in sè coi Federalisti G. Montanelli e G. Fer- 
rero, un Aurelio Saffi ed un Crispi ! 

Nel 1893 la sinistra ha tanti programmi quan- 
ti sono gli uomini più cospicui, che seggono a 
Sinistra ! 

Un Zanardelli si vantò ad Iseo di seguire le 
orme di Cavour, e di volere la libertà in tutto 
e per lutto sfolgorando le insane duttrine, 
che esagerano l'onnipotenza dello Stato pre- 
tendono che lo Stato debba allargare le sfere 
delle sue ingerenze — beneficio delle classi 
inferiori col progresso stesso della Demo- 
crazia. Uno Zanardelli applaudi; perfino alle 
mie opinioni, che sono sempre state più rigi- 
damente contrarie allo Stato, dei Socialisti ma- 
scherati!!! 

Un A. Fortis che insegna la dottrina del Li- 
berismo è dei Conservatori, è vecchia, è lo- 
gra, e che la veradottrina Democratica è quella 
che esige sempre più larghe attribuzioni dello? 
Stato a beneficio delle classi popolari. 

G. Zanardelli citò nel suo Discorso contro 
l'esercizio governativo delle Strade Ferrate lo 
Stuart-Mill, Guglielmo Humboldt, Cavour, tutti 
i Santi Padri del Liberalismo. Economico, 


contro l’ onnipotenza dello Stato, eterno sofi- ‘ 


sma della falsa e corrotta Democrazia, ver- 
gogna delle nazioni civili, preludio del Ce- 
sarismo; il Fortis nei suoi discorsi contro que- 
sti principi di Zanardelli non citò nessun libro, 
perchè si vantò in piena Camera : dî non leg- 
gere libri. 

Venga la Destra ! È tempo che sorga un vero 
Partito Conservatore della Monarchia! Lo esi- 
gono i principii dell'ordine costituzionale, lo, ri- 
chiede il decoro compromesso della Monarchia, 
lo reclama il paese, quel povero paese che non 


può rimanere più a lungo il ludibrio di un par- 


tito senza onore, come senza programma, che 
è tanto capace a darcì una Giustizia giusta, 
quanto è capace di mettersi da sè medesimo di 


accordo sulla Giusta nozione dello Stato! Pi 
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i uagica sul. Rosario Mariano Sua 
tà sfolgora, tra gli errori del tempo più 
funesti 6 dannosi al civile consorzio, la persua- 

di coloro, i quali stimano: che il pensiero 

‘< delle cose avvenire spenga la carità della 
| « patria terrena, ed impedisca il prosperare 

« dalla civile comunanza: » del che, grida il 

Santo Padre, « non vi ha calunnia nè stol- 

tezza maggiore. sE 
E noi pure 


e fummo sempre, di que- 
‘sto parere! imachè, tutt'altro, che intie- 
pidire 0. spegt nel petto del cittadino la 
a i del loco natio, il pensiero delle 
e, il peusiero dell’avvenire del so- 
dell’eterno e dell'infinito, la religione, 
mma, avvalori l'amor patrio innalzandolo 

a tutta la solennità di un rito, e sublimandola 
| coll’adorazione del Santo! 

Della quale profonda concordanza naturale 
fra religione e amor patrio sono testimoni tutti 

i secoli della storia, sono documenti incancel- 
labili tutte glorie dei popoli, tutte le gran- 
dezze dove le nazioni storiche ritrovano anche 
oggi i titoli della loro nobiltà, della loro in- 

‘ dipendenza, della loro missione sulla terra. 

di popoli più profondamente religiosi — dalla 

‘Roma di Bruto e di Catone alla Corsica di 
Pasquale Paoli e di Giampiero della Baste- 
ica, ‘dalla Lega Lombarda all'America di 
Giorgio Wasinghton furono sempre i più ido- 
latri della sacra terra, che gli vide nascere, 
e custodiva le ossa de’ loro padri, i più pro- 
dighi del loro sangue per difenderla dal piede 
‘straniero ! 

Qual gente, alla memoria nostra, più subli- 
ma nel suo eroismo patrio, più gloriosa per 
valore in campo aperto, della Grecia risorta e 

|. della risorta immortale Polonia? Ebbene! Di- 
teci se i Greci di Marco Botzaris, guidati con- 
tro il turco dall’Arcivescovo Germanos, diteci se 
gli eroi di Missolungi erano un popolo di liberè 
pensatori del nulla ad allevi del  politivismo, 
da quella vilissima filosofia, che rilega il pen- 
siero delle cose future fra le nebbie dell’in- 
fanzia sociale: bagascia frusta da tutte le 

— parti! 

La religione fu per la Grecia moderna la 
Vestale divina delle sue speranze, fu il sale 

della terra più illustre che il sole abbia mai 
fecondato, e senza la religione l’età nostra non 
avrebbe udito eccheggiare nei secoli il rug- 
gito di quel leone, che a Cheronea cadde ferito 
ma non si spense ! 

Gancellate prima dalla superficie della no- 
stra Italia, da Roma alla gentilissima Zara, 
Venezia della Dalmazia, tutti i monumenti, 
‘ dalla cupula di S. Maria del Fiore alle fan- 
tastiche Loggie del Campo Santo di Pisa, per 
cessare di credere a questa verità, che il Papa 
ripete e che dal tumulo dei nostri grandi la 


| storia ci grida in suono di lamento e di rim- 


provero: che la religione è sempre stata e sarà 

eternamente il primo fomite, la suprema in- 

spirazione, di tutte le virtù che fanno dell’uo- 
| mo il modello del Soldato e del Cittadino! 

Fino a questo punto siamo d'accordo col Papa, 

Ma dopo avere messe in sodo, che la religione 


i bello, di nobile, e di grande può 
fronte dell'umanità civile, sorge 
l'umile scrittore un problema : 
Tistabilire la scomparsa 0 scemata 
autorità della religione sul cuore degli uomini 
i sulla vita dei po) 
— Perchè la religione, che un tempo eserci- 
tava tanta e così benefica, salutare influenza 
educatrice sopra tutto il corso dei destini u- 
mani, individuali e collettivi, viene Oggi messa 
da ‘parte e siamo giunti a tanto pervertimento 
di pensieri, di affetti e di opere, che il pen- 
| siero della vita futura. comparisca come uno 
ostacolo all'adempimento dei doveri, che ci le- 
gane ‘alla patria terrestre? 
> scadimento del senso religioso, il ve- 
scovo Bonomelli ha scritto pochi anni fa al- 


cune pagine belle di civile temperanza, e che 


“probabilmente il laido Zanardelli, — spirito di 


È femmina perduta in scheletro di procuratore — 


To grande madre perpetua e benefica di tutto | 


k 


SE vizio del pensiero moderno, ma 
nè la eagione di tanta informità ci svela, nè 
propone rimedii sufficienti. Avvegnachè, (mi 
perdoni S. Santità se lo contraddico,) ayve- 
gnachè non può ritenersi rimedio congrao e 
adeguato all'estensione della sociale pestilenzia, 
dell’incredulità la divozione della Madonna; 
che il Papa raccomanda. Chi è che prega la 
gran Madre di Dio? Chi ci crede, e stima, 
che Gesù Cristo fu proprio Iddio in persona 
e quella povera fanciulla ebrea, che tanto do- 
lorò pel suo martirio occupi nella gerarchia 
dell’universo il. secondo seggio dopo l'Ente Su- 
premo? 

Ma, in coscienza, sono molti oggi i credenti 
nella divinità di Cristo? E' chiaro, che il ri- 
medio recato innanzi da Leone XIII suppone la 
guarigione. Per credere che Maria è stata la 
Madre di Dio, e che Dio ha una Madre si 
deve già essere guariti di ogni incredulità, e 
debbasi pensare come pensa la Chiesa. Ma si 
tratta di risvegliare nel petto delle moltitudini, 
in questo mondo tutto luce di' scienza esatta, 
tutto calcolo, ragionamento e instruzione, il 
sentimento di Dio e il pensiero della vita fu- 
tura. Or bene: per ricondurre gli uomini del 
secolo di Channing, di Cavour e di Humboldt 
ai piedi degli altari, credete voi, che la reli- 
gione di Maria, il Marianesimo sia un’anti- 
doto efficace contro l’incredulità ? 

L'idea di un Dio, che ha una Madre, evi- 
dentemente esige per essere accolta un certo 
modo di ragionare, una certa disciplina dell’in- 
telletto, che ora non è più in fiore, non è più 
praticabile in un tempo dove molti argomenti, 
che la vasta o potentissima intelligenza di un 
S. Tommaso di Aghino adoperava come con- 
clusivi ed acuti, pel progresso delle umane 
conoscenze, oggi fanno sorridere i meglio di- 
sposti a trovarli buoni e concludenti! 

Combattiamo dunque la spensieratezza, che 
non ci lascia pensare alla patria ventura, ma 
in modo idoneo, con armi non arrugginite ma 
tali che ci possano far sortire l'intento. E 
queste armi non le porge, non le ministra che 
l'Unitarismo, che è il Cristianesimo semplificato 
e spogliato di tutti gli elementi ripugnanti alla 
ragione adulta dell'Umanità, per Dio! 

O la religione dell'avvenire, che deve ripri- 
stinare l'alterata concordia della fede con la 
ragione, sarà ragionevole o non sarà! 

E scendendo ora all’altra miseria umana di 
chi stima, che il pensiero della celeste patria 
ci distolga dalla sollecitudine della patria ter- 
rena, e ci allontani dall’adempimento dei do- 
veri verso la civile società, qui mi piace e 
vorrei che il Papa mi concedesse l’ onore di 
un’udienza per. ragionare un poco a quattro 
occhi e domandargli: « Come si accorda la 
verità, che insegnate in astratto, con il di- 
vieto posto. ai. cattolici di occuparsi in con- 
creto della nazione italiana? » 

(Continua) SBARBARO. 
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La Guerra a Israele 
e la Rivoluzione Religiosa nel Secolo XIX 


«Le judais me est immortel parce 
que qu'il a produit l'Evangile, et parce 
que l'Evangile a été pour l'ime hu- 
maine une source d’expèriences spi- 
rituelles dont les effects ne s'èvaniou- 
ront jamas entieremente! 

Ed. Scherer, Zudiîisme et Chri- 
stianisme. 


da, 

É legge storica del genere umano, che nes- 
sun miglioramento delle sue sorti morali si 
compia senza lacrime e senza” sangue. 

Ne gema la coscienza del filosofo, ne rida 
il labbro dello scettico, se ne scandalizzino i 
poveri di spirito, questa è la legge! i 

Ed a convincersi di questa dolorosa verità 
basta dare un'occhiata a ciò che succede oggi 
rispetto alla stirpe più benemerita 


in Europa, i 
+ dell’ universale civiltà: 


del genere umano € i 
rispetto a quel popolo misterioso e immortale 
che porta anche oggi nella lampada della sua 
vita da sì contrari venti combattuta i destiai 
religiosi dell’umana famiglia! 

Contro Israele insorgono le plebi — ei ple- 
bei dell’intelligenza! — dovunque le tenebre 
della ignoranza; della superstizione, della bar- 
barie medioevale superstite sono più dense 
sono più folte. 


Ma quel che mi atirista è il vedere, che. 
uomini di non poca coltura, come il compianto 
Deputato Fr. Pasqualigo, gloria dantesca di 
Lonigo, al quale risposi nella mia Zntrodu- 
zione alla Libertà |1) partecipino a questo te- 
nace pregiudizio contro gl'’Israeliti e liberali 
di grido si associano al grido delle plebi in- 
dotte contro questa razza tanto detestata e 
pure tanto benemerita di Dio, del pro; È 
del diritto, della civiltà! Seni 

I. 

Come si spiega questo mistero? Come mai 
nel secolo più illuminato dalla scienza, e in 
mezzo dei piu splendidi progressi della ragione 
umana e della coscienza, risorgono così feroci 
li odii, le antipatie, le persecuzioni popolari con- 
tro il popolo, che dovrebbe oggi trovarsi sotto 
la protezione della giustizia, della carità, della 
scienza universale? 

Io spiego tutto colle leggi dello svolgimento 
storico, e dico, che, avvicinandosi il giorno in 
cui tutte le nazioni adoreranno un Dio solo, 
è chiaro, è naturale, che le forze congiurate 
a impedire questo massimo avvenimento della 
storla, si agitino con più febbre di intolleranza 
e scoppino con maggiore violenza contro la 
nobile stirpe che porta seco il sacro deposito 
della perfetta Unità di Dio, attraverso i se- 
coli! 

II 

Se a Corfù le plebi. barbare saccheggiano 
gli Israeliti, in Napoli un dotto. uomo, e cri- 
stiano, come R. Mariano li perseguita con la 
penna. In Germania un Sybel li maltratta! 
Vengono molte persone a visitarmi, liberali, 
colti e patrioti, e mhi compiangono perchè di- 
fendo ancora gl’Israeliti! Ma che logica è mai 
questa,.dico io, di escludere gli Israeliti dalla 
comunione del diritto — pur professando il 
più vasto liberalismo? Si dice, che sono inva. 
sivi, soverchiatori, e che a poco a poco sì sono 
fatti dominatori del giornalismo, della Borsa, 
della Politica. Insensati! Ma o che gli Israe- 
liti si rendono dominatori col revolvere o la 
spada in pugno? E poi chi vi da diritto di 
credere Israeliti veri e autentici, molti, che 
nacquero in Israele, come voi in Chiesa? Non 
è la Circoncisione che fa l’Israelita, come 
non è il Battesimo, che fa il Cristiano! An- 
che Voltaire fu battezzato. E perciò che un 
Carlo Levi fu circonciso, chi lo direbbe Israe- 
lita? 

(Continua). 
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(1) Dalla Zibertà, Trattato di Pietro Sbarbaro, 
Professore di Filosofia del Diritto e di Economia 
Politica. (Bologna, Tip. Zanichelli). 


La Cassazione che delira ! 


(Continuazione vedi numero precedente), 


Parlando della forma troppo vivace del ri- 
corso di Don Bartoli la Cassazione dice queste 
gravi parole, le quali secondo il Fan/wlla an- 
drebbero a percotere messere Giolitti che fu 
avverso al Ricorso: 

Or bene, a me tutto questo sfoggio di ge- 
nerosi sensi, e di magnanima indiggazzione del 
Supremo Collegio fa l'effetto della parola li- 
bertà pronunziato dal Baccelli sull’ anima di 
Silvio Spaventa: mi lascia « per la prima volta 
sulla mia vita perfettamente indifferente. » Che 
volete? Quando penso che codesto Don Bar- 
toli, cliente di Zanardelli e della Massoneria, 
ha guadagnato tre mila lire di stipendio da più 
in questi scandali giudiziarii, e che a Firenze 
ricorse tre volte contro tn povero Parroco (1) 
dichiarato innocente in tre gradi di giurisdi- 
zione, e a Roma per far carriera e arrivare 
al seggio non profanato di Matteo Muratori 
ricorse anche contro la Libera Parola, ed 
ebbe tanta verecondia di accusarla persino di 
odio alla Monarchia, sapete che cosa penso 
io di codesto eroe della giustizia dal quale la 
Cassazione esaltò le magnanime intenzioni, que- 
st'eco dell'anima della nazione? Ne penso 
quello che ne pensano coloro tutti che lo co- 
noscono, intus el in cute, e credo che valga 
moralmente quanto... quanto lo stesso Tanlon- 


© (1) E' una pagina poco bella della carriera di 
Don Bartoli, e sulla quale potrebbe dare ottimi 
schiarimenti l'illustre Avvocato fiorentino, che di- 
fese quel povero Parroco, Albi-Maccaroni Ex-De- 


, putato! 


Tn, 
80, 0 
di Zanardelli, è sempre degno di pubblica sti- 


ma prima del suo giudizio, e meritò dal Re . 


l'onore di un seggio in Senato come Dome- 
nico Bartoli! . Ni 

Se parlate e accusate, provate! La logica 
del diritto e del senso morale, la logica degli 
uomini probi, vi strozza! Ed io vi seppellisco 
sotto il fango medesimo che gettate sopra i 
vostri Colleghi! 

È ora di finirla, con questa logica da Za- 
nardelli! Le parole della Cassazione sono: un 
insulto alla Corte di Appello — roba da .gior- 


nali pettegoli e non formule soleuni di Magi- 


strati degni del loro seggio! Così la penso. Ed 
io mi chiamo logica e verità per tutti! Il Su- 
premo Collegio dice, che non può entrare nel 
merito della causa: e intarito getta sul capo 
di un Magistrato vaghe accuse tanto più ter- 


| ribili nella Joro ‘indeterminatezza, che i per- 


cossi non hanno modo di riscattarsene e di- 


fendersi! Ma se non potete' entrare nelle vi ©. — 


scere delle questioni: che la Camera di Ac- 
cusa ha sciolto secondo le sue coscienze, ta- 
cete! Gli è come quando. un Tribunale, non 
potendo 0 non volendo condannare il chiaris= 
simo Chauyet, lo assolse con una Sentenza 
dove il chiaro personaggio è dichiarato capace 
a delinquere. Che Giustizia è mai questa, che 
pure si ministra in Roma, nella città giuridica 
per eccellenza? Il Magistrato non è nè un pre- 
dicatore, nè un giornalista, nè un maestro di 
morale: deve risolvere problemi di diritto e di 
fatto — ben precisi — e le vaghe generalità 
e li impeti di magnanimo sdegno suno cosa da 
Teatro Diurno, e non da Corte di Cassa- 
zione! 

In quanto al De, Lorenzo, il Consigliere su 
cui cadde la pioggia d'oro delle insinuazioni 
vigliacche, si! sette volte codarde del Procu- 
ratore G. Bartoli, che la Cassazione unificata 
glorifica con rettorica da Ca/f@ Chantant, sap- 
piate, che è uno dei Magistrati più onesti, sa- 
pienti, e incorruttibili in Roma sedenti! Sono 
io che ve lo dico a voce alta e fronte alta, 
e ve lo dico col consenso di tutta la Curia, 
di tutta l'opinione pubblica del Foro Romano: 
dal mio discepolo Vittorio Corbuccio, a Dante, 
non Alighieri, ma figlio degno di G. Minghelli- 
Vaini, e principe del Foro Romano nelle ma- 
terie ferroviarie, di lavori pubblici, dove ci sia 
occasione di far condannare lo Stato a grosse 
indennità! 

Il Consigliere De Lorenzo lo conosco! E 
lo conosco per averlo avuto in faccia, mio 
Giudice! La sua Lettera al Guardasigilli è 
una menzogna! Se un Magistrato come Santa 
Maria l'avesse ricevuta l'avrebbe destituito sul 
tamburro battente, come sul battente tamburro 
un Guardasigilli Minghetti destituì un Signor 
Tofano padre di quel Tofano, che sta a Roma 
alla Procura Generale, dopo le scoperte del 
Petruccelli nell'Archivi Borbonici! 

Il Consigliere De Lorenzo è un Sardo, spet- 
ta alla stirpe di Nieddus, dei Salis, dei Musio, 
il grande e tetragno Presidente di Ancona, 
e non il minuscolo insetto, che disonora il 
suo grandissimo nome, dei Siotto Pintor. 

Chi l'offende mentisce! Chi sospetta di lui, 
mente, quattro volte vile, nel cospetto del po- 
polo e del Re! E 

Vive in famiglia da anacoreta: e la sua 
vita è un’atto quotidiano di sacrifici che il vile 
mondo ignora. Nella ultima mia Causa egli 
si portò da uomo onesto, come il Marchetti 
di Macerata, e per difendere me in nome della 
Legge, mentre sono in guerra con tutte le 
potenze infernali, ci vuole onestà, coraggio e 
disprezzo di quelle tre mila lire, che al Bar- 
toli, mio carnefice non suo mancate. 

Potrà errare! Ma prima di prendère sul se- 
rio le frasi calunniatrici di un Bartoli e di uno 
Spera, che vanno a percotere il capo innocente 
di un De Lorenzo, converebbe che Don Bar- 
toli e Spera si presentassero un dì al cospetto 
del Padre Eterno e potessero ripetere quelle 
loro frasi da' effetto e da palco scenico, in fac- 
cia a Dio, al Cons. De Lorenzo ed a 


Pierro SBARBARO 
Ezx-Deputato del I Coliegio di Pavia, 


quale, secondo la savia teoria liberale 


Ai Rivenditori 


Con oggi, il Giornale riprende 
le sue regolari pubblicazioni. 

Si raccomanda vivamente ai ri- 
venditori di essere onesti e di met- 
tersi subito in regola con l’Am- 
ministrazione, che assume l’obbligo 
e l'impegno scrupoloso di conti- 
nuare la stampa di tutti gli scritti 
‘aurei e preziosissimi del compianto 
prof. Pietro Sbarbaro. 


L’ Esposizione Nazionale 


Il Manifesto indirizzato all'Italia, a firma 
di Tommaso Villa, già Direttore del Goffredo 
Mameli în Torino (1) e poi Ministro del Re 
d’Italia a Roma, è un nobile segno di risve- 
glio nazionale. Tutti gli Italiani delle altre 
Provincie risponderanno a questo appello, ter- 
ranno questo eloquentissimo invito. L’Esposi- 
zione che deve in Roma ‘accogliere tutti gli 
Italiani nell'olimpiade del Libero Lavoro, delle 
Belle Arti, dell'Industria, non è cosa munici- 
pale, non è cosa romana nel ‘senso grottesco 
e clericale della parola, ma romana cosa è nel 
significato grandioso, che il grandissimo nome 
di Roma deve suscitare nelle menti di tutti ! 

L'Esposizione è un principio di vita nuovis- 
simo per Roma, destinato a rendere sempre 
più stretta, sempre più. evidente, la comunanza 
degli interessi fra Roma @ l'Italia! 

Che se i giornali di tutte le altre parti del 
Regno ebbero parole di scherno e di vituperi 
per questa sublime idea, quando la videro po- 
sta sotto il ridicolo patrocinio di vanità archeo- 
logiche, e pontificie, ora saluteremo da un can- 
giamento di attitudine in tutta la dotta stam- 
pa d'Italia a questo riguardo. Il 0g/faro, au- 
torevole figlio di Genova, p. e. non scriverà 
più contro un'Esposizione presieduta da un Villa 
ciò che scrisse di veemente e di satirico con- 
tro una Mostra patronata da un'Ew-Suddito 
Leale del Papa Re! 

L'Esposizione è indirizzata a solennizzare il 
trionfo della libera coscienza, .della libera 
ragione, dell'Unità Italiana, il 20 di Settem- 
bre 1870! 

Maledetto colui, che rinnega questa santa 
memoria! 

E non è questa la data memorabile, che se- 
gna la fine del Medio ‘Evo in Roma e il prin- 
cipio di tutta una nuova civiltà? 

É un’empietà, un sacrilegio, lo scorgere un 
effetto del caso, — un capriccio della fortuna 
in un’avvenimento storico, che ha tutti i ca- 
ratteri dello adempimento di una legge ‘del 
progresso ! 

Il 20 di Settembre 1870 può essere stata 
una sorpresa per quelli che stavano pregando 
pubblicamente per la vittoria del Papa e in 
segreto sospiravano con Pietro Cossa per 
l'Italia. 

Ma per noi il 20 di Settembre è il corona- 
mento di un’edificio, che protendè le sue fon- 


(1) Ricordando, che l'on. Villa nel 1854 indi- 
rizzava il foglio repubblicano, Goffredo Mameli, 
intendo cercare un ricordo personale, che l'onora, 
Gli sarebbe disoncre l'avere fatto lasciare al Car- 
dinale Altieri e consegnato la, nota degli Studenti 
Liberali dell'Ateneo di Roma, fra i quali figurano 
i nomi dei miei carissimi amici e condiscepoli 
emigrati a Pisa, Fortis, Del Frate, Giammarioli, 
T. Tancredi, Carlo Pissavini, F. Bonacci. È noto, 
che nel 1860 alla partenza del Marchese della Mi- 
nerva, Oratore del Re di Piemonte, seguirono tu- 
multi e dimostrazioni. Il Cardinale Altieri, una 
sera ricevette nel suo Gabinetto un'aspirante alla 
Cattedra di Carlo Maggiorani, che lo invitò a col- 
pire forte, cioè ud essere rigoroso contro la Sco- 
laresca ribelle. Il Cardinale esitava, non perchè 
gli mancasse la voglia di percotere forte, ma per 
le difficoltà di colpire giusto, e temeva di avvol- 
gere l'innocente col reo. Il notturun suo visitatore 
aspirante alla successione accademica di Carlo 
Maggiorani, solvette tal dubbio con una parola 
sola: «Se è spenta la difficoltà, domani Ella avrà 
in mano la nota detta delli Studenti, che presero 
parte ai disordini della Sapienza. » In seguito a 
questo eroico atto furono espulsi parecchi Stu- 
denti, che vennero a Pisa e mi raccontarorio ogni 
cosa. Il Ministro Cantelli, a Parma, mi confermò 
tutto e mi disse anche il nome della spia che 
passeggia per Roma coll’albagia di Mario, di Silla 
e di Giulio Cesare! 


damenta nei secoli, e che i secoli rispette- 
ranno ! È 

L'Esposizione Nazionale guarda all’avvenire. 
Essa è un poderoso impulso a tutta la vitale 
energia della nostra economia nazionale, € 
dobbiamo secondare tale impulso che viene da 
Roma, in tutte le provincie del Regno, dob- 
biamo promuovere dovunque una gara gene- 
rosa di opere e di sforzi per il più felice esito 
dell'impresa. 

L’Esposizione, io ne ho ferma fede, non pas- 
serà. Essa, una volta aperta, fra l'entusiasmo 
di tutta la nazione, più non si chiuderà e re- 
sterà il sempiterno Tempio della Produzione 
Nazionale, il Termometro dell’Operosità di tutta 
l’Italia. 

L'Esposizione racchiude in germe lo scio- 
glimento del problema edilizio e della romana 
prosperità. 

All’opera dunque! 

I Privati, i Corpi Morali, i Grandi Poteri 
dello Stato non devono lesinare, ma largheg- 
giare di aiuti, così morali come economici, per 
questa grande impresa, che, tramutandosi in 
Esposizione Perpelua, sarà il più grande av- 
venimento, nel campo economico, del Regno 
felicissimo di Umberto I! 


TIPI DI DEPUTATI 


ALESSANDRO FORTIS 


Animus audax, subdulus, varius, 
quoius rei libet simulator ac 
dissimulatur: alieni appetens, 
sui professus, ardens in cupidi- 
tatibus; satis eloquentiae, sa- 
pientiae parum. 

Sallustio, La congiura di Catilina 

A Pisa si distingueva, fra li studenti di leg- 
ge per l'eleganza degli abiti, dei guanti sem- 
pre nuovi, e per quel sistematico odio dello 
studio, dei libri, del sapere, che non l’abban! 
donò mai, e ‘lo accompagnò fino all’ultima tor- 
nata di questa Camera impura, il giorno in 
cui, mentre parlava quel brioso ‘ed erudito in- 
gegno ‘di Giorgio Arcoleo, dicendo « questa è 
una delle più difficili questioni di diritto costi- 
tuzionale, ed io se facessi un llibro ‘sull’argo- 
mento....» l'indotto Catilina di Forlì lo in- 
terruppe con queste parole: « Ma lo scriva 1 
Ma lo scriva! tanto io non.lo leggerò! » Pa- 
role indecenti dove la sgarbatezza del villano 
rifatto gareggia coll’odio della verità ! 


Ci 


Dall'Opinione Liberale alla Perseveranza, 
nella sua ultima chiacchierata, tutti i giornali 
osservarono questa sua preclara ignoranza di 
cose economiche e fiscali, che non è pareggiata 
in lui che dalla esimia. inverecondia con la 
quale ne parla — atteggiandosi a profeta, a- 
postolo e precursore di un più largo, progres- 
sivo e positivo concetto dello Stato per bene- 
ficio degli ordini più sfortunati della. civile 
compagnia, a pro dei quali, osò dire un gior- 
no alla Camera, « nulla ancora si è fatto in 
Italia», come se le scuole, le strade, le leggi 
ui debiti dallo stato contratti per tante utili 
novità democratiche fossero un sogno dei mo- 
derati! 

olo 

Nel discorrere ha quella lucidezza di idee, 
che procede dalla loro scarsità! Piace, e si 
fa ascoltare, perchè l’astuto Catilina in guanti 
gialli non offende mai l'amore proprio di Par- 
lamenti. indotti nè con citazioni erudite, nè 
con pensieri, che trascendono il livello della 
mediocrità soddisfatta, che gli fa corona. Non 
essendo un Antonio Rinaldi in Giurisprudenza 
nè un Gianturco, non un Colombo, nè un Luz- 
zatti im materie economiche, e sapendo ben 
poco di tutto, la sua parola scorre limpida 
senza lasciare solchi di idee, ma vezzeggiando 
l'amor proprio di ogni singola uditore, che si 
offenderebbe e si sentirebbe umiliato dalla su- 
periorità dell'ingegno, del sapere, della virtù. 

Il Fortis, mediocrità garbata, è lo specchio 
di una democrazia sempre ideale, come il Gio- 
litti è l’immagine di una borghesia senza di- 
gnità. L'on. Cavallotti, chiamandolo il socio 
di Giolitti adoporò una parola degna di Sha- 
kespeare per scolpire l’ultima decadenza della 
Vita italiana. In un Regno conscio del proprio 
decoro, della propria grandezza e missione edu- 


‘pena meritevole di una Prefettura, e-più del- 
l'ufficio di Referendario al Consiglio di Stato. 


oto 


Nel fatto delle convinzioni e delle idee, egli 
vive di accatto. Oggi propugua in antitesi alla 
dottrina di Zanardelli sopra la massima sem- 
plicissima ‘dello Stato, la tesi, che lo Stato 
deva accrescere le proprie attribuzioni e molti 
plicare le sue inframettenze sociali ed ammi- 
nistrative nella sfera della privata esistenza 
col progredire della democrazia, non perchè 
egli abbia studiato a lungo la materia, ma per 
secondare la moda, per far carriera, perchè 
questo è il fumo, che oggi si vende alla in- 
gannate popolazioni dei Sico/anti della De- 


mocrazia ! 
oso 


Ha una Figlia maritata con un Figlio di 
Aurelio Saffi. Nel 1878, trovandomi in Bolo- 
gna a tavola coll'Ex-Triumviro, seduto tra l’ot- 
tima Signora Giorgina e il Dottore Ciccarelli 
forlivese, si parlava del Fortis ed io, presago 
della sua prossima trasformazione dicevo del- 
l'antico amico di Pitti: Che figura abbietta ! 
Io onoro le opinioni repubblicane, che non pro- 
fessai mai, in vita mia, in quelli, che le pro- 
fessano per convinzione sincera. Ma il Fortis, 
vedrete, che dopo avere predicato sempre, che 
la Monarchia è una instituzione corruttiva e 
compratrice di coscienza non si lascierà, ma 
si farà comperare per un piatto di lenticchie 
dalla Monarchia.» 

L'Ex-Triumviro assenti col capo, e un’oc= 
chiata assai mesta: la Signora Giorgina con 
la parola indignata: Edora?.... Orai repub- 


blicani incomperabili, incorruttibili di Forlì | 
preparono le luminarie per la nomina di A. For- ‘ 


tis a Ministro del Re, che nelle rispettive loro 
Associazioni hanno escluso... 
bruciare... in effigie! 


SBARBARO 


In Biblioteca 


Tre ANNI A Savona. Memorie di Costanzo 
Chauvet. (Col Ritratto dell'A.) Perino, Editore 
Tipografo, Roma 1894. (Prezzo L. 1,50) Via 
del Lavatore — Casa Propria. 

Devo alla cortesia della Sorella bruna del 
mio amico personale, già mio Editore, Edoar- 
do Perito, la prima copia dell'Opera non an- 
che pubblicata, con preghiera di farne un cen- 
no discreto, {mi disse l'ottima creatura piemon- 
tese, nel consegnarmi il volume,) e, (aggiunse 
sorridendo), con cristiana carità! 

La parola della donzella italica ed onesta 
non cade mai inascoltata presso la mia dimora! 
Ed io, che devo al caduto di Via dei due 
Macelli la condanna ad 8 anni di carcere, 
sarò cavaliere verso la Ditta Perino, che fa 
un'atto di fede nella mia grandezza di animo, 
affidandomi il primo esemplare e l’onore di 
una primizia bibliografica che farà strepito im- 
menso, ‘e fruttera a Casa Perino (secondo le 
previsioni della Signora Elisa) un 500 mila 
lire, nette di spese e di imposte. 

La Signora Elisa Perino è figlia della bella 
Toscana, e in Toscana si nasce col cervello 
acuto. Dunque queste previsioni non sono fan- 
tastiche. E chi vorrà non spendere una Lira 
e 50 centesimi per non leggere le Mie Pri- 
gioni di un C. Chauvet? Che genio delle spe- 
culazioni bibliografiche quel Perino, che sa 
appena scrivere una Lettera di tutto suo pu- 
gno come Pietro Lacava! Muore] Gar: 
baldi e mette in vendita una Vita dell’ Eroe 
dei due Mondi, che teneva in secreto e gli 
frutta 20 mila lire. Si fa il Processo Sbar- 
baro e lui guadagna 50 mila lire. Si fa il 
Processo Tanlongo, che gli frutterà mezzo 
milione. Casca Chauvet in prigione e lui, svelto 
e sollecito, si presenta alla Vedova, e ottiene 
il Manoscritto di un volumetto, che è a leg- 
gere, un vero capolavoro, se non di morale, 
certo di astuzia, 

To mi restringo, e limito, acitare la dedica. 
È una pagina, che riguarda la mia città na- 
tale, onde posso parlare con qualche compe- 
tenza. La dedica è questa: 


A. S. E. 


Caro . . . 


Intitolo, al to nome onorato queste pagine, | 


scritte su queste amene spiaggie dell’Adria- 


catrice, l'Avvocatino di Forlì si: terrebbe ap- 
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non potendolo | 


tico, lontano dal rumore della Capitale, in mezzo. 4 
alla calma dei campi e alle gioie sante della — 
Famiglia. Te le dedico în testimonianza di 
quella ammirazione, che hanno per il tuo in- 
gegno tutti gli Italiani ‘colti, e di quella sti- 
ma per il tuo carattere che sentono per fa 
tutti gli onesti. ; FUSI 

Te le offro come piccolo segno della “mia 
immensa gratitudine ‘per l’onore che facesti 
al mio giornale colle traduzioni di Zola, e (che 
nessuno ci senta!) per la bontà infinita che 9 
hai avuto di leggere il M. S. e di correggere. 
i miei strafalcioni, quando ti è parso di usare 


pieni poteri, che diedi sull'opera mia, N, 
S. Benedetto del Tronto S Tuo ® 
27 Agosto 1892. CostANZO CHADVET. 


Alla pagina 5 e 6 trovo queste parole sulla mia. 
cara Città di Savona, che trascrivo, conche cuore 
Iddio lo sa!, rettificando in nota ‘alcune ine- 
sattezze, che sfuggirono alla diligente atten- 
zione dell'On, .., 

RR Savona, che a visitarla a tanta di- 
» stanza di tempo, non riconobbi più, tanto. 
» che, dovetti chiedere al mio Cicerone, Six 
» gnor Tardy, che cosa fosse quel gran Ca 
» merone, che sorge sul fianco destro della. 
» Cittadella. Savona è una bellisima cittadina 
» di terza classe, sede di Vescovo e di Sotto- 
» Prefetto con Guarnigione e Reclusione Mi- 
litare. Comando di Porto di 24 Classe, Ha 
dato nei tempi antichi e nei moderni illustri 
uomini nelle scienze, alla Chiesa, alle Armi, 
alle Corti, alle Lettere. Savona è la patria 
di due Papi grandi, Sisto IV e Giulio I. T 
savonesi credono anche, che Colombo sia 
nato nella Piazza di Canepa: ma è certo 
che fu Savonese; un Gabrlello Chiabera, un 
Leone Pancaldo, ed anche oggi i savonesi 
si distinguono in tutti rami delle scibile e. 
del servizio pubblico, militare e civile. Sono 
di Savona il Generale.Arido, il Generale 
Ricci, il Generale Rabagliati, il Generale 
Camonat morto a Solferino (1), il senatore 
Giazomo Astengo, il senatore Sardo, il Con- 
sigliere di Stato Carlo Astengo, il poeta dei 
Mille, Cesare Alba (2) il P. Bancalai, illu- 
stre fisico, (3), Antonio Giulio Barrili, Pie- 
tro Giuria, Pietro Sbarbaro, (mille grazie!) 
Paolo Boselli, e il Generale Pescetto, già 
Ministro della Marina, (4) il Pittore Fran- 
cesco Puscheni, e il romanziere G. Ruffi- 
RI: (0) cent » 

Il libro si fa leggere per lo spirito, il brio 
e un certo latente di osservazione sugli uo- 
mini e sulle cose, Alla pagina 97 l'A, fa la 
sua professione di /ede religiosa, e come do- 
cumento umano la riferirò per disteso nel nu- 
mero seguente . 

P. SBARBARO. 


(1) Era Colonnello. 

(®) È di Cairo-Montenotte. 

(3) Era di Ch'avari. f 
(4) Era di Colle-Ligure. a 
(5) Era di Taggia. 


Si trovano vendibili presso la 
nostra Amministrazione, via Bor-. i 
go Nuovo 151, Roma, le opere: 


Gli Eunuchi 
discorso ‘al Popolo italiano, del- | 
l’avv. Pietro Sbarbaro, un elegan- 
t6:volume ..i ft aio 1 


Sala vita o sulle pere del prof Feto Startaro 
del capitano G. Mazza, grosso vo- 
lume di circa 250 pag: . L. 
Inviando cartolina-vaglia di li È 
re DUE al giornale Lisrra PAROLA 


si possono avere le due Cperdili 


domicilio. "a 


BARTOLOMEI CESARE gerente. 


Roma, 1893. Tip. Sinimberghi 


(Conto corrente colla —___(Uonto corrente colla Posta) Num. 46 Num. 46 


ì ; Co VR 

i iu Moe naro com- | È 

« battre des préjugés enra- ©, « Io vorrei fare opera PB 
| /dinés, Îl et fallu des sax « salatevole a tutti e se- [OR 
c plus. Sloquentes, Kari ; « gnatamente all'Italia, il & 

iene; mai i 0 tra < cui difficile risorgimento 
5 ga cotte pensée que « ha bisogno di forti e spec- Pi 
«contre la vérité, le génie s < chiate virtù, v 

< méme est impuissant, tan: Terenzio MAMIANI 
< dis qu'il n'est de main si peLLa Rovere — Ml 


| «faible qui ne puiss 
ai vir et la faire. 


Della Religione po- 


DI PEIEETTRIO SBARBARO i sitiva e perpetua del 


Ex Deputato del 1° Collegio di Pavia Lite umano. Li- 
mo 1. 


Prezzo d'ogni numero Cent. 10. Arretrato 20 


Di Associazione: CINQUE Lire all'anno | Si pubblica tutte le Domeniche 
Estero: Live DIECI | 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, N. 151. 


RINGRAZIAMENTO temeva confronto è testimonianza immor- | nè dal ministro virtuoso, avrebbe mai po- } « Salerno, 2, 12, 93. 
} as tale una legione di scritti, nei quali i po- | tuto sperare un compenso. Per essi il bene « Concetta Sbarbaro, Roma. 
Non ho parole sufficienti per ester- steri non oltraggiati, non irosi, non vindi- | era un dovere ed era premio a sè Stesso. « Ammiratore ed amico del Professore, 
ci di simulacri infranti, studieranno il mi- Ma esubèrante compenso era per Lui la | » sgomento sua repentina scomparsa, pian- 


nare la mia profonda gratitudine a | stero dell'epoca nostra, le origini e il pro- | libertà del giudizio... e continuo, supremo 


= 


go con Lei signora in questo immenso 


coloro che. tanto si preoccuparono | gredire di un morbo morale che ci consuma | anelito del suo libero spirito, doveva essere | » dolore, 
della mia posizione per la morte |e non ancora si riconosce. e fu la libertà di parola. « Ugo Ianni direttore del giornale 
'del defunto mio consorte, il Prof. Nato oscuro in una modesta casa di Sa- Morituro satis!... parve dire a sè stesso, Labaro. » 
A Sbarbaro. vona, salì per virtù d'intelletto e di la- Ma ciò che a Lui parve bastare non ba- _ 
i ne: hi il Gior- voro a investigare le ragioni delle leggi | sterà certamente alla storia, E quando per « Famiglia Sbarbaro. 
gli amici una pregi mera: li LIO” | negli Atenèi di Modena, di Macerata, di | maggior lontananza da noi, puerili e im- « Milano, 2, 12, 93. 


nale, prosegue Je sue pubblicazioni Parma e di Napoli, ad ingaggiare battaglia | percettibili sembreranno ai venturi le colpe « Affezionatissimo all’illustre suo con- 
inspitato agli stessi principi. Non | per gente sconosciuta, ma oppressa contro | che in Pietro Sbarbaro parvero molte e | » sorte, grato del bene che volevami; ad- 
venga meno il loro appoggio. i potenti della giornata, a giocar tutto se | gravi ai coetanei, e resteranno ‘soltanto, 

L’Avv. Raffaello Fantoni, il Cav. stesso per gente che nulla poteva dargli, | testimonianza del suo passaggio, le conce- 


PI 


doloratissimo sono con Lei per la sua 
perdita. Coraggio. 


È) 


Gentili mi prestano gratis r opera loro, a lottare da solo contro una legione dì | zioni superbe del peregrino ingegno e la « Enrico Ferioli. 
bil Jivaltri f: .- | nemici compatti, potenti, implacabili. memoria del sacrifizio continuo, della fede e 
Me Nobile gara se gli ‘altri. facessero Cacciato dalla cattedra, combattè colla | inconcussa d’apostolo, della lotta e del « Concetta Sbarbaro, Roma. 
il simigliante. ; x stampa. martirio che cessò colla vita, sarà possibile « Pegli, 8, 12, 1993. 

Colgo quest'occasione per ringrazia- | . Perseguito da sequestri, da minaccie, da | allora richiamare la memoria di Sbarbaro | u Società cacciatori pegliesi profonda- 
re il Dott. Giannelli, che prestò all’E- | mandati d'arresto e da spie, passò al car- | al giudizio dei morti. » mente addolorata perdita presidente ono- 
stinto tutte le cure possibili: ma che | cere senza pirsersi e il Penso Geco ; La a e la giustizia possono atten-| » rario associasi dolore famiglia. 

x R i di mo | dere perchè non possono morire. i 
non potè la catastrofe scongiurare, | Sti divenne la sua novella tribuna, il s si e a È “ CA « Presidente. 
| rchè chiamatocin ritardo del pari ridotto estremo. o. ttenda in pace esso pure.lo spirito SI 
E I RATIO l: i pî Dal carcere al Parlamento, dal Parla- | contristato ma invulnerabile ed immortale « Famiglia Sbarbaro, Roma, 
un Tingraziamento, che par ( dal euo- | ento all’esilio, dall'esilio al carcere an- | di Pietro Sbarbaro ! Attenda e avrà lagiu- » Parma, 1, 12, 93. 
re, ai Dott. Serra e Giovalé cora, poi di nuovo alla pubblica stampa, | Stizia dei morti, Egli che troppo conobbe u Aflittissimo malattia caro illustre Pro- INI 


ConcETTA SBARBARO egli non ebbe, non volle, non dette tregua. la pertinace ingiustizia dei vivi. » fessore desidero ansioso notizie. Faccio 

nà À Midi it 3 Si tre i 'Stdica E î i = " A v ° 
Una forza misteriosa lo sospingea fatal- Si tranquill l’eroica sua moglie. Gli | ; voti Dio consesvi Italia vita preziosa 
mente: una missione incombeva a lui pure, | &mici compreso il sottoscritto, mai l’ab- | » scrittore più onesto, conforti nel dolore 


Quale fosse, ei forse non seppe, nè pos- bandoneranno lottando in dif sa della Ve- | n anima generosa. 
siamo ancora oggi saperlo. Sappiamo però rità contro la camorra giornalistica orga- | « Billi. 
j da per secolari esperienze, che l'uomo è stru- | nizzata. baci | CE 

I pennaioli del giornalismo, i simo- | mento nelle mani della Provvidenza; e IRE SANTONI « Concetta Sbarbaro; Roma, 
niaci della stampa della Capitale, a | quando sarà compiuta l’opera di epurazio - _& Macerata, 1, 12, 1898. 
differenza di tutti. gli altri periodici ne, che in Parlamento e fuori da pochi PER È PIETRO SBARBARO u Afflittissimi malattia Professore, infor- 
nostrani e stranieri, che ne fanno | mesi si va preparando, certamente în allora mateci, Virginia, papà,' partono costì 
— Lao ‘i toGnsoni ricorderà l'italia che yi fu Pietro Sbarbaro Rispondete. 7 
| geo anno MER ne precursore dell’epoca nuova, Attila impla- LI telegrafiche pervenute « Calamanti, 
N gere riottosi dal letamaio ove si tro- | capile di. colossi che cominciano a scom- | alla affettuo: ima vedova e figlia 1 i 

‘ano costretti giacere, contro la me- parire, Pietro Sbarbaro che morì poveris- CRE ORie « Matteo Melillo, redazione Libera 
inoria del Prof. Sbarbaro. Mentre, lui | simo, dove una turba di inetti o di abili ia Su A SETA Parola, Roma. 
vivo, muti non solo, ma si guarda- | malfattori ebbe ricchezze ed onori quali 3 Sine ene SUM FR | « Napoli, 1, 12, 1893, 


5 i i i si devano ai 
ava RE are som- | appena, in altri tempi si conce Y I È È SITE 
fgpo Piede ie co salvatori della patria o della pericolante « Se anche gli ingegni eletti soggiac 


PRO SBARBARO | 


rreettE=sttEStt 


— ttt —#2t 


s 


“ 


« Lei socio onorario della nostra Società 
del napoletano, salernitano, avellinese, 


* 


Messo, por tema che il. vessillifero civiltà » ciono all’atrocità della morte, resta ai | , rappresenti tutti. Onoranze funebri Som- 
della moralità giornalistica loro non Di Due Sbarbaro, che ha mantenuto |” loro cari il conforto del generale com- | , mo Sbarbaro. 
inciprignisse quelle piaghe, altra volta alta lia moderna quel santo spirito di ri- » pianto. Sanginesio terra diletta al caro Der Biafno Pietro 
vo FRA » Estinto piange con Voi Signora la per- 
Spot np denudate. Dellioneradizogni RORIGHAS SAPabeoro ° |» dita immatura del suo Cittadino Onora- ha 
Coraggio da eroi del sedicente quar- | vanto dei padri nostri nell'epoca più glo- | _ ene a vete a « Concetta Sbarbaro. Roma. 
to. ‘potere dello Stato, eroi da trivio, | riosa della vita italiana, di Pietro Sbar- i Btnflaso, Arigeiit Di Ferla. 3 19, 1898, 
da sub da lupanari baro diranno i posteri equamente, sen- Ce « La morte di Pietro Sbarbaro, onesto 
L'Aba di & ki le el z'odio e senza ragione di parte. « Salerno, 3, 12, 18.3. » pubblicista indipendente è lutto Italia 
ccoll "a giorna Se ‘Un giudizio sulla vita e sull'opera di u Famiglia Sbarbaro » intera mie affettuose condoglianze. 
Cade non: u va comune col Profes: lui sarebbe oggi impossibile. È troppo in- « Onorare. Pietro Sbarbaro, è onorare Prof. De Stefano. 
sore Sbarbi dee, nè le aspira- gombro il suo campo di battaglia, troppi | n l’Italia nostra. La morte del Grande Pro- _ 
‘zioni, in un Sarti olo violento stigma- | sono ancora i feriti, i calpestati da lui, i | » fessore, è lutto per l'intera nazione. Me- « Famiglia Sbarbaro, Roma. 
tizza V operato di certi giorna sti. i | rovesciati dall’urto del suo violento pas- | » lillo rappresenti fanerali studenti ed o- d Napoli, 2, 19; 1898, 
di cui apprezzamenti in merito RI saggio : troppi coloro che si erano finti | » perai salermteni, piangenti SL salma « I miei discepoli ed amici, piangono con 


* 


me per la morte del caro ed illustre 
scrittore e Maestro di tutti Pietro Sbar- 
baro. Melillo ci rappresenti ai funerali. 


P ti e che rialzandosi a stento hanno lan- | » del sommo Pensatore. 

ni Spa: si manifestano ispi- rr l’ultimo dardo (I re- « Vincenzo Delgaizo, itagsasa 
rati da sete di livore maturati Hi ciato alla memoria l'u i 
N di so i dattori ignobili del Folchelto e Chisciotte a SIA TE; 1808" Ì ; * 

‘vendetta. Noi ringraziamo tig egregia i ecce, 2, 12, ) « Prof. Salvatore Di Ambrosio, 

orella. Sbarbaro non ha bisogn ni i Basi è Concetta Sbarbaro, Roma. ; di 

S È (0) oltanto possia pei È N 
È 3 I a Di lui s P' driagagia aa prin: U Associomi delirando vostro profondo i GOBdACaaA perbene Ran) 
ì patrocinio. suoi detrattori sono | miracolo di coltura e gno, n cordoglio Motte ‘mid'amico. è Maestro, iii 
esset trascurabili. Egli vive e vivrà | cipe della penna e della parola. è a » Pietro Sbarbaro ? Nò! ghe; 2-12. È 
nella memoria delle generazioni one- | Povero come Giobbe, perché nei alaana « Giocondo De Masi. 


Pi 


PI 


« Suo dolore inconsolabile associo jmio 


È Îlo » per irreparabile perdita suo diletto con- 

mente immacinosa e potente, mai da vi x i 
‘ste ed ì Ineorrotte. E chi meglio e con noe ‘= linguaggio morboso, seppe « Abiategrasso, 5; 12, 1898. sorte illustre Professore, che non «solo 
più competenza poteva scrivere di lui, trarre l'incenso che sale gradito ai potenti « Gentile Famiglia Sbarbaro, Roma. Italia, quale degno figlio piange oggi in 


cui tante dinegazioni ed abiute dimo- 
strano quanto fosse necessaria utile sua 
preziosa esistenza, quanto giusti i di- 
ritti che avea. impreso difendere, ma an- 


ll’Avv. di Savona, Bernardo Mat e avvolge e vela 0 trasfigura le colpe. Le « Sottoscritto fondatore Società Operaia 


gente a cui talvolta s'ndirizzavano le sue | , agricoltori Albairate; manda condoglianze 
« Lucini Pietro Felice. 


lodi era morta, o povera più di lui, o non 


sa aa 


dini da e VAS en 
voro; in'u Sumò quaranta in' ‘assiduo la- | avea colpe da nascondere o turpitudin u Udine 2, 12, 1893. che mondo scientifico intero associasi suo 
gia a incessante; pertinace, ine- fai È TAO « Concetta a Rosina Sbarbaro Roma. | » dolore, perchè Pietro Sbarbaro vero fi- 
“e ) A e ai morti cui prodigava sue lodi. : Voi. » glio, Italia nella sua tribolata esistenza 
_D = ci Hi È u Piango con glo, ; \ 
egli studi fondi e molteplici, dello | a Michelini, se a Lanza avesse potuto ri : « Pietro Etro. » mostrossi degno figlio scienza che non 


donare la vita, nè dal santo «di Centallo, 
fi 


< 


molti di Ploaghe ch'Ella visitò in giorni 
no ARNORI ma degni di rimpianto 
c cu Avv. Francesco. Luy. 


‘a Vedova Sbarbaro, Roma. 
u Sanremo, 2, 12, 1893. 

Du Stampa Sanremese si associa vostro 
în prefondo dolore per perdita, vostro illu- 
stre consorte gloria italiaria. 

« Fornari. 


uu Concetta Sbarbaro, Roma, 
Ca Livorno, (2; 12, 1893. 
Morte illustre suo consorte, padre at 
timoso, patriota, scienziato, ci addolora 
mensamente. Possano doti egregio e- 
tinto essere sprone progresso, umanità, 
indipendenza, patriottismo, 

è Cav. Antonio De Pinto 
Ferrandi Vittorio 
Emanuele Indini 


«den 


« Famiglia Sbarbaro, Roma. 

« Pisa, 2, 12, 1893. 

« Letto giornale morte illustre Sbarbaro 
» invio sentite condoglianze. 

« Balsacchi. 


u Famiglia Sbarbaro, Roma. 
e Sale, 1, 19, 1898. 

« Apprendo grave. stato amico prego 
» darmi notizie. 
î « Cigolini. 

« Famigiia Sbarbaro, Roma, 
« Genova, 1, 12, 1893. 
« Genova, la Liguria, l’Italia. piangono 
sul feretro santo del Grande Pietro. Me- 
lillo ci rappresenti ai funerali, parli per 
noi, per gli onesti: per l' ‘addolorata Ge- 
nova, per l’inconsolabile Liguria. 
n De Carli Emanuele. 
n Roboudens Vittorio. 
n Piaggio Giuseppe. 
n Rolandi Carlo. 
n Fitineis Evaristo. 


slaaro 


LA CORONA 


nelle case private 


Quando S. M. il Re andò a visitare la 
Vedova intemerata e onorandissima di Gio- 
vanni Lanza, tutti si inchinarono, con ani- 
mo pieno d'affetto e riverenza, a tanta 
gentilezza di Re educatore.» 

Quando, nel 1886, la Tribuna ed altri 
fogli ciusdem farinae, ebbero la temerità 
svergognata di raccontare, che il Re e la 
‘Regina avevano visitato la casa del Mini- 
stro Agostino Magliani per ammirare certi 
quadretti a olio della padrona di casa, io 
non posso sapere, nò dire, quali sentimenti 
siensi destati nell'animo degli Italiani a 
| quella discesa dal Quirinale per salire le 
| scale calpestato da tanti amici di casa e 
dipendenti ufficiali e gerarchici del de- 
ito Ministro ; perchè mi trovavo. esule 
nel Cantone Ticino. Quello, che ne provas- 
siio lo esposi. nella Penna d'oro e non 
’occorte | che lo a 


i tiole rispettarsi, ion abbia. fatto ne 
| strare. gli indecenti giornali ; che non ar- 


» ha patria,” queste condoglian ici assogiansi 2 


(al ‘apparta i suo fralello, un Martini 

casa Celere o Franceschi un Giolitti 
all'ufficio del Popolo Romano; domando e 
dico, chi dava diritto alla Tribuna di ‘of- 
fendere la Corona narrando cose che il Re 
e la Regia non potevano desiderare di 
offerire il popolo alla vile curiosità dei 
volghi umani? Ù 

Parliamo ora della visita del Re e della 
Regina al castello del Conte Elidio o E- 
dio Raggi, o De Raggi, che sia. 

Che per Casa Ragia. sia stato un utile 
e glorioso accadimento, chi può mettere in 
dubbio? Ma la Casa di Savoia che cosa ci 
ha guadagnato ? È verissimo, che tanto sì 
addice alla Casa Raggia perchè di gua- 
dagnare è la sua legge, quanto a Casa 
Savoia di non guardare alle utilità, per sè, 
essendo appunto la scuola del sacrificio 


per la patria. 
Sappia il Re, sappia Margherita di Sa- 


voia, che visitando la Liguria e l’Italia, 
percorrendo, da Roma a Venezia, da To- 
rino a Chiavari, non ho trovato ancora 
una famiglia dabbene dove si parli benr 
del Raggio per quella visita regale, e dove 
non si biasimi altamente la sua immode- 
stissima presunzione di avere ospiti in casa 
propria, il Re o la Regina. 

To non dico che manchino in Italia 
persone le quali abbiano contemplato con 
compiacenza pratica la Corona d'Italia in 
casa di un Raggio, Conte sì e benemerito 
dell’operosità popolare, Nume tutelare di 
Novi Ligure, sì, ma figlio di un fallito; af- 
fermò di non averne ancora incontrati una 
sola! 

Se il Re e Ia Regina visitassero Schio 
e la casa del mio amico Alessandro Rossi, 
o la casa di Q. Sella, in Biella, per ono- 
rare il lavoro e l'industria, credo che nes- 
suno mormorerebbe, ma penso, che tutti 
vedrebbero con piacere la Corona in atto 
di onorare le cose universalmente care e 
stimate dalla nazione. Î 

Umberto, principe ereditario soltanto; 
visitava in Roma la Casa Marignoli, in 
Milano la Casa Litta, se non erro, e la 
Regina visitò la famiglia della bellissima 
© Virtuosa Contessa Andraus Mesules. Sta 
bene! Ma queste visite hanno, d’ora in- 
nanzi, di riunire in sè due condizioni : 

1. Essere concordemente approvate da- 
gli Italiani per la eccellente qualità delle 
persone onorate di visite regali. 

2. Non corrispondere al bisogno di 
riabilitare nessuna persona, uomo o donna, 
Conte o Baronessa, che sia. 

Ma il Re si rende famigliare con ogni 
sorte di gente e più si vantaggia la re- 
gale maestà, Dicono alcuni, che la Regina 
è un poco aristocratica di sentimenti. Sarà! 
A. me; in vece, sembra troppo democratica, 
troppo alla mano, troppo cortese verso 
ogni generazione di donne. Che se l’Au- 
gusta Signora ci commosse tutti di tene- 
rezza abbracciando una Rosalia presentata 
a $. M. come moglie di Crispi, dovremo 
forse mentire dicendo, che ricevendo nella 
Reggia, scuola di virtù, una Matilde Se- 
rao, una Madama Martini. una Costa-Fa- 
rini, una Magliani, una Filomena Barba- 
galli, succedute a Rosalia, abbia incorag- 
giato i buoni costumi e l'eroiche virtù e- 
semplificate da, Rosalia Crispi - come si 
chiamava un tempo - con l’istessa efficacia? 

Se i Lazzaroni, rispettabili persone 
quanto l'On. Zanardelli secondo la sua 
teoria molto concorde applicata al caso di 
Rocco Zerbi, non cadevano in prigione, 
‘siamo noi sicuri, che la Corona non sa- 
rebbe stato invitato ad onorare i loro Ca- 
stelli, come quello del Raggio ? 
E se Fbeagio: (che Dio sperda l'augurio 

d 


povera plebe? Visiti la 
del Mon- 


Ta 
un dari di nn Francesco Fe ra 


un Luzzatti, di un. Vito Fornari, di 


che ha una preziosa ‘ed unica raccolta di 
cose dartesche, da suo padre, il buon A- 
lessandro formata con. lungo ‘studio e & 
more immenso : Ma. tutti desideriamo che 
non vada mai più dalle Baronesse 4 olio, 
nè dai Conti freschi, e ci pensino due 
volte i. Consiglieri della Corona, i quali 
certo dovrebbero essere scelti nel fiore dei 
galantuomini, non fra la melma della u- 
mana volgarità e dei quali alcuni veg- 
giamo ‘oggi pur troppo esautorati moral- 
mente in se stessi e nella pubblica opi- 
nione, inquinati dalla luce dalla quale pur 
troppo sono rimasti infetti li superstiti 
colleghi di Rocco Zerbi. 
PIETRO SBAHBARO 


FERRARA RA AAA SAI 


L'estrema sinistra ed il suo programma 


: Il programma dei così detti radicali, che 
ha fatto il giro dì quasi tutti i periodici, 
e che si è annunciato dal Tabor della tri- 
buna al pubblico quasi verbo vaticinato, 


al quale si deve attingere come a fonte 
purissima di verità inesauribile, è desso 
un romanzo od una poesia, anzichè il par- 
to di menti seriamente pensanti, il risul- 
tato d’ una diagnosi accurata delle condi- 
zioni sociali ? Nella forma è poesia: si ri 
vela tale nei contorni, nei voli da retore, 
nel brio dello stile. Vi intravedi l’ anima 
bollente del deputato di Corteleona, fiero 
nelle lotte diurne di una politica incerta, 
saltellante, che nulla ha di positivo, senza 
vero ideale, istruttrice soltanto. È anche 
romanzo: perchè prescinde troppo dal pre- 
sente; astrae troppo dagli uomini che ‘ci 
circondano, i quali, benchè fame usurpate, 
benchè convinti di furto, di peculato, di 
corruzione, si sono imposti alla coscienza 
ammalata per avvilimento dei più, forti 
della debolezza di quelli, che disdegnano 
scendere nell’agone a combatterli, o per 
tema di ritornare insozzati del lordume 
che li circonda abbondante, o per amore 
di pace, che dalle lotte di qualsiasi genere 
rifugge. Quindi utopia, come utopistiche 
lè teorie che insegna dalla cattedra il Pro- 
fessore che si distingue per la voce caver- 
nosa, che sibbene non firmasse, per pudore 
refrattario, il programma, al medesimo a- 
derì. 

Spoglio questo programma dalle trondi 
a larga mano sul ‘suo scheletro profuse, 
ha un'unica intonazione: bisogna ristabi- 
lire l'ordine morale. Il principio procela- 
mato, è giusto, ma conseguire oggi l'in. 
tento è impossibile, anche se il bandolo 
dell’arruffata matassa del Governo, capitas- 
se per avventura nelle mani degli stessi 
suoi firmatari; oggi, che gli scandali ban- 
carii, malgrado il velo pietoso per. molti 
adoperato dal Comitato dei Sette, e mal- 
grado per altri il linguaggio a base di el- 


leboro e di papaveri, hanno colpito quasi 
tutti gli uomini politici che fino a ieri é- 
rano circondati da una falgida aureola di 
fama, da Chimirri a Giolitti, da Giolitti a 
Zanardelli, perchè dietro il nome del ba- 
rone Monti, figliano dell’intemerato brescia- 
no, si deve ineluttabilmente ravvisare la 
figura di quest’ultimo. pe 

Per ristabilire l'ordine etico, bisogna anzi: 
tutto distruggere il sistema oligarchico 


che si sono verificate, conseguenze del re- 
sto naturali ed immediate, perchè ha sem- 
pre creduto non solo fare 
lontanarsi addirittura dalle fonti del vero 
assoluto. La morale civile i tanto pande- 
principii eterogenei, di idee con- 


ata lode. tiscente n 


fuso, non può da sola bastare ad operare 
‘una trasformazione sostan- 
Gb delle | coscienze : l'ordine morale è pa- 
solo, ma agonizza ini 


Augasto Conti, di nn ‘Augusto Franchetti 


l'uomo da contemplatore in ape 


litico, caduto nel fango per le turpitudini 


to 


ma rimane sterile. argom 
templazione all’individuo, i 


nettendolo al cielo, consecrandolo con1 
sanzione di origine divina, come dice Maz 
zini, e d’avvenire, lo pone a norma ed in- 
tento supremo delle azioni umane @ tra- 
sforma il mondo con esso. Tale pure è il 
Ministero dell’arte, di quell’arte che gli 
uomini grandi hanno soltanto intuita e 
compresa. Essa afferra l’idea giacente sul- | 
l'intelletto, la versa nel core, l’affida agli | 
affetti, la converte in passione, e trasmuta | 
li 

Bisogna dunque ritemprar nuovo al 
fonte dei principii, eterni, immutabili i 
soluti. 


Bisogna rinvigorirsi in quella fede che 
per ragioni manifeste, non feconda più la 
vita dell-uomo , e chiamare le anime ora 
incerte, scettiche, sconfortate e disgiunte 
nel sentiero che mena al conseguimento 
dell’alta missione cui furono destinati. Bi- 
sogna che questa religione, interpetre del 
pensiero dell'epoca dell’umanità, non si 
faccia sgabello nè prenda jcerto fa mosse 
dalle dottrine ecclesiastiche dei vaticani. 
sti. La religione è una fede nei principii 
generali che reggono l’ umanità : la reli- 
gione è sanzione di un vincolo che affra- 
tella i viventi nella coscienza di una ori- 
gine, di una missione, di un intento co- 
mune. Colla religione che armonizzi coi 
veri assoluti. della sana filosofia si può 
soltanto ottenere il ristabilimento del prin- 
cipio moraie vagheggiato dai firmatari. 

Essi nel loro programma promettono 
troppo, e colle promesse late si possono 
solleticare le orecchie di un popolo che 
ha l’anima morta dentro il corpo vive a 
differenza di quanto narra la leggenda di 
Zerbino, il savio mago, di cui lo spirito. 
viveva dentro il corpo sepolto. La situa 
zione finanziaria @ politica che ha ti 
nato il Governo in una dolorosa gere 
di errori, come può in un momento can- 
giarsi con pochi tratti di penna e poche | 
righe scritte da menti meridionalmente ri- ‘ 
scaldate, come quella di un Imbriani Poe- 
rio ? Si imporrebbe, per raggiungere qual- 
che cosa di pratico, abbandoni ola 
politica estera, stracciare i tra bati osi 
ti, disconoscere le regol 
di diritto internaziona 


paese ed a 
ssottigliare gli armamenti 6° 


fortificazioni. Ma tutto questo, nello. stato 


con i nemici alle spalle? 
dersì : alla Francia pt 


una rovina. Noi abbiamo finora taciuto, 
perchè speravamo che fosse questo fra noi 
uno stato transitorio, nè dopo la fuga del 
Ministero Giolitti-Tiburzi-Grimaldi vole- 
i î Y vamo colle nostre parole aggravare la si- 
ssibile conflitto europeo. | tuazione; ma oggi chè questo stato si pro- 
nomnie sulle spese militari | lunga, noi alziamo alta la voce e forti di 

si OSSONO, e se in ogni quel diritto che ci dà la legge, la coscienza 
a economie microsco- | incontaminata, l’amore dell’ordinata libertà 
situazione d’ Italia | e dell’assoluta indipendenza della nazione, 
0, aggravandosi sempre | ci sentiamo in dovere di dichiarare la pura 
oni per l’esaurirsi della sua | verità delle cose senza ripieghi e senza 
mindi il programmadei radicali, | contorni. ù 
tesi manifesta alla politica falsa | La stampa libera, non ‘salariata e ‘mon 
tno, se troverà un’eco favorevole | intendo alludere, nò al Don Chisciotte, nè 
patia nel paese, acclarando delle ve- | alla Tribuna o al Folchetto, parla con uguale 
t da tutti riconosciute e sentite, non è | franchezza e lealtà al principe ed al po- 
atico, è impolitico, e nello stato attuale polo, ed essa dice all'uno ed all’altro che 


in un po 
que le eco; 


‘inapplicabile; è troppo lato, è troppo ge la ricostruzione del. Ministero, dopo gli 
nerico., Oggi non è più quistione di uo- | scandali avvenuti, civilmente e politica- 
mini, ma di principii. — Bisogna, come | mente non può essere che opera di un uomo 
bbiamo già detto, ristaurare l'ordine mo- | che ha peculiari requisiti, meriti superiori. 
rale con la religione ed in ispecie con la | Ben ha fatto la Corona a togliere il man- 
| religione del dovere — religioni bandite dato di comporre il Gabinetto all’esauto- 


lagli erronei principii che professati nelle | rato Zanardelli, tanto esautorato nella mo- 
cattedre si sono malauguratamente seguiti. | rale privata e pubblica, che ad onta di 
‘ed alla cieca‘ adottati. Oggi la prova è | tanti cagnotti dall’anche flessuose e pieghe- 
lampante: Il putridume politico di uomini | voli, di tanti lenoni e ciarlatani politici che 
degne ente. professano gli errori fi- | gli fanno ancora corona, non è riuscito a 
loss quest'epoca negativa ed irriso- | comporre il Ministero. 

‘ria, è giunto al suo colmo. Quanti esempi Onta meritata, pena degnissima, condan- 
di depravazione e corruzione ad un tem: | na santa pel camaleonte de’ mille colori, 
| po! Dessi non hanno fede, non coscienza il demoralizzatore della pubblica stampa, 
di umanità, non credenza di un vincolo, | il castratore della libertà, con quel parto 
inutile illudersi col cambiare gli | d'ingegno ammalato, col suo Codice penale. 
* uomini soltanto non sì ristaura il princi- Ben ha fatto la Corona ad affidare l'in: 
io morale. Indifferente che al potere si | carico, di fronte. a tante nullità politiche” 
oponga un Di Rudinì ed un Crispi, un | & Francesco Crispi. Tral’uno e l’altro avvi 
Zanardelli ed un Fortis. Gli uomini della | grande differenza. Lo Zanardelli branco- 
| onestà di un Lanza, morto povero; non | colava & casaccio, Crispi agisce ‘con me- 
ritornano più : di essi se n’ è perduto lo | todo e tattica. Zanardelli come un cieco, 
stampo. I ministri che si avvicendano al Crispi come uomo di scienza; la maggiore 
governo della cosa pubblica, sono animati | e più difficile di tutti, quella di governare 
soltanto dall’interesse : ignari della reli- | gli uomini: Zanardelli gironzava, ballerina 
| gione del dovere; dimentichi dei principii | saltellante tra i suoi beniamini ammiccan- 
‘della morale, mirano allo sperpero del pa- | do il Fortis, l'apostata per mestiere, Crispi 
trimonio dello Stato, 0 col crearsi patri- | non si è rinserrato tra i suoi: ha chiesto 
‘monii vistosi, o col dar libero corso alle pareri, informazioni da Rudinì a Caval- 
Voglie più sfrenate, e col soddisfare ad | lotti. 


ambizioni smodate, sempre con detrimento Crispi agisce con senno e con cuore di 
dell’ erario, che gareggiano nel dilapidare. Siciliano, perchè egli intende umanamente 
Grimaldi no informi.’ E la dignità della nazione col diritto dei cit- 


® difficilmente si trova chi abbia il co- | tadini allo svolgimento della loro attività 
raggio di alzare un grido di protesta, per nell’ambito dello Statuto, ma sotto la tu- 
ema che anche al ribelle di un momento, tela dello stato. La tutela di stato di Cri- 
non si ‘getti in faccia quella tabe, della | spi non è il paterno regime di Metternich, 
quale è egli pur troppo, al pari degl'altri | ma è la quiete della classe che lavora, 
insozzato. — che è la maggiore sfruttata. ‘ Crispi sa 
Ad onta dunque del manifesto politico che tutto il problema riposa nella finanza, 
dell’Estrema Sinistra, non potrà che se- ragione per cui si è. rivolto al Perazzi, al 
guire la china degli scandali di cui siamo | Sonnino, @ malanguratamente al Saracco, 
ddolorati spettatori e si renderanno sem- | che per altro sono i migliori scienziati che 
iù deboli le forze di la Me onarchia, se ila Camera sd il Senato Italiano, che 
he, da senno! veramente italiano, non |: eri rifiutarono. di entrare nel Ministero Za 
| \spazzi da so tanti farabutti camuffati da nardalli, benchè questi, sconfessando la sua 
galantuomini, supplendo l’opera loro con | chiesa, si presentasse loro contrito a pre 
la proverbiale energia e la lealtà, retaggio | pregarli. Speriamo dunque nell’energia, nel 

a Savoia. carattere forte, tenace di un uomo che 
avrà dei difetti superati per altro da molti 
meriti e requisiti, che mancano senza dub- 
bio, all’arcifanfano di Brescia. Una sola 
preghiera che la nuova compagine mi- 
°° | nisteriale riesca completamente omogenea, 
SO | ‘soltanto in allora potendo riescire. baste- 
Sì | vole a superare il baratro degli ostacoli 
gravissimi che la situazione presenta, 

R. FANTONI 


Avv. FANTONI. 


-——_—6r=è;i 
| D'elezione del IL. Collegio di Roma 


ggrona i Quale deve essere il principio su- 
rma e la parola che in- 


remo, la no daro € 
î i cienza deci Elettori nel 


quando, i ministri | PIEMO 
dirizzi la cos 


tale nella scelta? 
dimande, gli 


uri i. 


sogno, in mezzo a tanta avaria di 
uomini e di coscienze, di un Governo 
giusto e morale. E siccome la forza 
dei governi liberi, a differenza dei 
reggimenti dispotici, non può avere. 
altra base che la Giustizia e la Mo- 
ralità, è chiaro che per rialzare la 
potenza legittima, il prestigio pati 
scente, la forza evirata del Governo, 
è mestieri si scelgano uomini sopra- 
tutto risoluti a far cessare le ingiu- 
stizie e le immoralità, che tutti con- 
fessano e nessuno disconosce in tutti 
gli ordini dello Stato, che sentono di 
inquinamento. ro 

Invano i sicofanti della stampa ve- 
nale si studiano di eliminare e spo- 
stare questo semplice problema agli 
occhi degli elettori confondendoli di 
ciarle ed invano l’Arcoleo si forza di 
provare, che la parola morale è trop- 
po vieta nel dizionario della politica. 
Risibile conato di coscienze vende. 
reccie, corrotte e corruttrici. 


È provvisto di so 


di Pelle- |, 


legio. i È 


2 I Mowowento di Alberico Centi — 


(il divitto della guerra — 


five 4 È 

Il' Colonnello: Arturo Galletti, Deputato 
lamento Nazionale, e figlio di quell’am 
nerale Bartolomeo, che fece il giro del gl 
colla Ristori dopo essersi coperto di onore nel- | 
l'assedio di Roma, il giorno 19 Novemi 
fece una franca @ leale dichiarazione rispetto 
Alberico Gentili, che non dobbiamo, nè possì 
lasciar trascorrere senza una parola, altrettanto 
franca e leale, di riservati commenti. 
Uomo d'arme, Egli disse, non posso @ 
associarmi a manifestazioni o sodalizii che pren: 
dono gli auspicii del Giureconsulto di un celebre. 
nom e fatto simbolo di pace edi arbitrato paci 
fico tra le nazioni. i È 
L'egregio patriota ha il merito di avere 
sto a voce alta un sospetto, un dubbio, una 
prgnanza, che altamente l'onora, e che già a- 
dombrava al 1874, il Ministro. Visconti-Venosta. 
e confidava all'On. G. Bartolucci, alla vigilia di 
dovere parlare nella Camera intorno alla propo- 
sta di P, S. Mancini sull’arbitrato, che il giorno 
stesso la Camera all'unanimità sanzionava, 

Questo dubbio si giustifica un manifesto ma- 
linteso. E' verissimo: la piena rivendicazione di 
questa gloria italica dall'oblio, dovuto tutto a 
Pietro Sbarbaro, secondo la splendida testimo- 
nianza di Aurelio Saffi. seguì sotto l’invocazione 
di un pensiero umanissimo di pace. Si era al 1875 
e l'Italia, governata dagli aristocratici della De- 
stra esultava ancora nell'orgoglio ‘legittimo di 
essere andata a Ginevra arbitra dì pace fra l'In- 
ghilterra e gli Stati Uniti. La sottoscrizione a= 
perta dal Comitato che ha per Presidente di 
onore. Umberto I, fu un plebiscito di pace. Le 


Ora al IL Collegio di Romasi pre-. | lettere che serissero în onore di quella opera e- 


sentano tre candidati, un Galluppi, 
un Montenovesi, un Ruggero Bonghi. 

Chi è il Galluppi? Un prof. ace- 
falo, senza scienza, senza  principii, 
di color perso, per usare la frase di 
Dante. Non ha precedenti politici, gal- 
leggiante oggi, come'vessica, nel pe- 
lago della comune ignoranza. 

Il dott. Montenovesi? Un nuovo 
deputato dell’infermeria che andrebbe 
a sedere probabilmente vicino al de- 
putato di Cagli, per aiutarlo nel. di- 
sinfettare le latrine di Montecitorio, 
senza preoccuparsi di disinfettare l’am- 
biente moraledella Camera! Ha un solo 
merito, di essere massone, apparte- 
nente a quella sètta di galantuomini 
capitanati dal Lemmi, sì bene strim- 
pellato dal Deputato di Corato, ed a 
ragione , la loggia massonica. oggi 
non rappresentando che una caMoRRA 
ORGANIZZATA per sfruttare tutti e tutto. 

Ruggero Bonghi ? I suoi meriti sono 
noti: la sua vita è arra sicura per 
gli Elettori. In lui si ha il letterato, 
il giornalista integerrimo, il filosofo, 
l’uomo politico non mistificato nè mi- 
stificatore. Una delle poche individua- 
lità rimaste in un secolo che ha eret- 
to l’immoralità a sistema di agire. 

La scelta non può essere dubbia, 
se il BUON SENSO, l’onEsTÀ, la MORALE 
sono parole il cui significato è vivo 
tuttora nella coscienza degli Elettori 
del II. Collegio di Roma. 

Si ricordi questo gran vero. I po- 
poli hanno i regimi di governo che 
meritano, come gli elettori hanno i 
propri rappresentanti. Sarebbe inde- 
cenza del popolo di Roma rinnegare 
un Bonghi, gloria e decoro dell’ Eu- 


ropa civile, di fronte a un Ge 


Luppi, 


gregia, i più illustri rappresentanti delle civiltà 
europee, nel mandare il loro obolo, da Holteu- 
dorf? a nome della Germania "a Chocles Lucas 
în nome della Francia, da Ricasoli a Francesco 
Crispi, furono altrettante manifestazioni di pa- 
cifici intenti e gli Atti del Comitato furono un 
prezioso documento delle pacifiche tendenze del 
secolo XIX. 

Ma questo grande nome di fun precursore di 
Grozio, dopo tutto, non possiamo trasfigurarlo 
in un semplice apostolo della pace senza pertu» 
bare l'indole del suo intelletto immortale, di tutte 
le sue opere, delle sue dottrine, Il solo titolo di 
quelle De Jure Belli che il Grozio allunga în 
quell'altro De Jure Belli ac pacis, sarebbe suf- 
ficiente a convincere l'Onorevole Conté Galletti, 
che al postutto, siano in presenza non di un 
Quakero americano, sognatore della pace vergo- 
gnosa ad ogni costo, ma di un grande maestro 
di giustizia armata, di guerra giusta, di guerre” 
sante, di guerra necessaria. ù 

Il Sanginesio precorse, in certe frasi non solo 
Grozio, ma Prudhon, che vide nelle forze e nella 
energica espressione una forma positiva del di- 
ritto nniversale. E mi fece sempre meraviglia, 
che nè il Mancini, nè Anvelio Saffi, nè Giuseppe 
Speranza, nè lo Sbarbaro, a cui si deve questa. i 
osservazione storica, come scrisse il Filopanti, 
abbiamo mai avvertito la curiosa analogia delle 
id ee di Gentile con quelle del Proudhon: La 
Paix et la Guerre, che ignorava completamente 
le opere del nostro sommo! 

Diritto di Guerra, onorevole Galletti! La 
parola par non si trova nel frontespizio del 
vostro compaesano, nè in quello dell’Olandese 
che gli tiene dietro. 

Che se il Gentili invoca dal cielo la pace fra 
le genti umane e termina il suo libro con quella 
commovente preghiera, che tutti ripetono, che 
cosa toglie tutto ciò alla ‘sostanza di un' opera, 
che cerca non l'inevitabile assurdo della pa 
perpetua e universale, ma le forz legi! 
‘| le condizioni giuridiche della 

Il giureconsulto che indaga le forme 1 
riveste il diritto di proprietà pur sogna la pa 
s comparsa dal mondo, anzi ne afferma implici. 
t amente la perpetua necessità, come 
conoble la ragione assoluta della guerra 
d tassa eo 
gittimo uso delle armi parlando del 
mane e del Diritto di 
| L'Italia può 
re fra il ] 


| Comitato esecutivo tanto scientemente quanto G. 

Garibaldi, il Generale Medici e S. M. il Re d’I- 
talia, senza ripudiare ì sentimenti bellicosi, che 
| oggi devono informare l’Italia e l'Esercito suo ! 
Avv. FANTONI 


LETTERA DI GUERRAZZI 
Ricordi personali 


Eravamo al 1857 è per Savona si era 
sparsa la notizia, che l'Autore della Bat- 
| taglia di Benevento, fuggito di Corsica da 
poco.tempo, dove la clemenza del Gran- 
duca di Toscana e la coscienza di quei 
Magistrati non inferiori alli odierni Giudici 
per sapienza e probità, rilegatolo avevano 
invece d’impiccarlo o di chiuderlo nel ma- 
— nîcomio di Volterra. 
| Esidiceva che già avesse concordato con 

A. G. Barrili, suo amico allora, col quale 
poi si guastò, per una villa sulla Rocca di 
Legino, amenissima collina ad occidente 
della mia Savona, di proprietà dell’illustre 
autore della Montanara, che allora stu- 
diava Legge nel Genovese Ateneo, dove 
ora è maestro di eloquenza Italiana sopra 
la Cattedra già illustrata dal savonese Pie- 
tro Giuria, ma senza il titolo e il rispet- 
tivo stipendio di Professore Ordinario, con 
sole 100 vilissime lire personali, come sem- 
plice Incaricato. ? 

Ammiratore fervido, come tutta la genera- 
zione di quel tempo dell'ingegno e della pa- 
rola ornata di F. D. Guerrazzi, che già era 
in relazione di amicizia col chiaro storico 
di Savona, Don Tommaso Tirtaroli, sacer- 
dote liberale e di santi costumi, Bibliote- 
cario della Città, scrissi al celebre livor- 
nese, inviandogli qualche mia cosuccia stam- 
pata. Avevo 18 anni e l'Uomo inclito, mi 
rispose. Ecco la prima delle lettere che mi 


indirizzò: 


« Mio caro Signore, 
« Genova, 30 marzo 1857. 

<« Della ottima mente sua gran mercè. Che io 
« non me le debba profferire amico, sarebbe sal- 
« vatichezza per parte mia, e peggio, dacchè 
« tanto ella si mostra amico alle fortune ed alla 
« persona dell’esule: sia dunque persuasa del 
« mio affetto intero, dove questo possa riuscirle 
«di. sua soddisfazione, Di me, uomo, confido 
« ell’abbia giudiento divittamente; e poichè i fatti 
« valgono meglio delle parole, le mando un volu- 
« me dî Documenti (che serberà per amor mio) 
< dal quale ricaver quali le opere mie. Quando 
« l'uomo sta bene con sè, gli altri finiscono a 
< stare bene con lui. Il signor Farini tanto ebbe 
< a mutare opinione, che fa dei promotori a 
« farmi strada per venire in Piemonte. Addio 
« mi signore. Stia sano e mi creda 


« Suo affmo 
< F. DOM. GUERRAZZI. » 
NB. Uno Sbarbaro ammirato dal Guer- 
razzi, è stato, morto, dileggiato dai com- 
mercianti della penna della Capitale! 


FANTONI. 


Pret 


In memoria di P. Sbarbaro 


Giocondo De Masi, jvaloroso gio- 
ine leccese, ha pubblicato un numero 
uni 
| compianto Professore. Raccomandia- 

mo vivamente a’ nostri lettori questa 
pubblicazione. Nella quale si conten- 
gono una lettera a R. Bonghi, che è 
esortato a rivendicare dall’oblio il no- 
cme onorato dello Sbarbaro; un so- 
netto dedicato a l’estinto Professore; 
‘un articolo intitolato Mastoide ? e due 
eritti affettuosi su L’opero- 
P. Sbarbaro e su Chi era P. 


() 
10, oi 1893, 10. gentesimi, f 


(*) in. memoria dell’ illustre e 


Pietro Sbarbaro di 6. sa Masi — Lecce, sO 


nolan che giovani: valenti . muovono 
ancora l’animo ad alti desideri e sì 
| rendono degni della memoria dei santi 
della Patria. 


‘o_o; 
Sempre pro Sbarbaro 


E dire che mentre le individualità 
più spiccate ci onorano continuamen- 
te di telegrammi, certi Giornalisti da 
‘strapazzo, di coscienza venduta, in- 
sultarono la memoria del Prof. Sbar- 
baro. Ne proseguiremo la pubblica- 
zione. 

« Roma 3 Dicembre 1393. 
« Gentilissima Sig. Sbarbaro ©. 

« Ho preso molta parte alla sventura 
n che l’ha colpita, e m'è doluta la morte 
n di suo marito. Mi creda sempre suo. 

« Bonghi. 
« Casale Monferrato, 1 17, 1893. 
« Carissima e desolatissima Signora 

« Piango con Lei, a lagrime amarissime 
» la morte del Grande Italiano, che le fu 
n compagno amoroso e fedele. 

n Dio ha voluto troncare una vita insi- 
n gne per ingegno fenomenale, per ope= 


» rosità poderosa, per virtù incorrotta e 


* n incorruttibile. Può essere che quell'Uo- 


n mo qualche volta abbia trasmodato, ma 
7 se ciò avvenne, fu per soverchio amore 
» del giusto e del vero, al quale consacrò 
» ogni suo palpito, pel quale sfidò ogni 
n gni persecuzione. Ora; come il pellegrino 
» stanco, riposa e riposerà eternamente nel 
n grembo del Sommo Vero e Noi dobbia- 
n mo consolarci tutti nel pensiero che, se 
n non è più fra Noi è in cielo perenne- 
n mente felice. 
» Mi creda sempre il suo Amico 
« Avv. Carlo Morîni. 
« Savona 2 dicembre 1893. 
« Giornale Libera Parola Roma. 
u Società Generale di M. 8. ed Istruzio- 
» ne Savona, costernata dalla perdita del 
n» suo caro ed illustre Socio Onorario, Glo- 
n ria della Patria di Cristoforo Colombo, 


n di Gabriele Chiabbrera, prega codesta 


n Redazione a voler rappresentare il. no- 
n stro sodalizio ai funerali del nostro caro 
a ed amato concittadino Sbarbaro Pietro. 

« Il Presidente 

« Golliano Carlo. 

«Il Segretario 
u Casaccia Francesco. 

« Benevento 2 Dicembre 1893 
« Vedova Sbarbaro, Roma.” 


« Piango con te. Pietro Sbarbaro m’era. 


n più che amico, fratello, padre. L'Italia 


» ha perduto con. Lui l’intelligenza più 


« vigorosa | ed originale. 
ig affettmosi salti iva, psna 
Rosi Vw Pool. pesi Mole. 


Ls 


= 


2 ah colpito la Patria e la Scienza, tra 


razione, ls mia povera parola ch'è quella 


n di un discepolo il più affezionato al 


» Grande sno Maestro. Se potessi, volerei 


n costì per esserle di aiuto ma non poten- 


e pericolosa malattia dalla quale sono 


È) 


scampato per miracolo. Piangiamo in- 


È 


n sieme 
« Avv. Dr. Angelo Capparozzo 
Membro dell’Unione Internazionale 


di Diritto Penale di Berlino. » 


« Voltri 4 Dicembre 1893 
« Signora Sbarbaro, Roma. 


« Profonde e sincere condoglianze. 


» Nicola Mameli dei Mannelli 
» Sindaco di Voltri 


LIBRI VENDIBILI 


PRESSO L'AMMINISTRAZIONE 
della LIBERA PAROLA 


Con grande riduzione di prezzi 


Antinori Giuseppe. — Studii Sociali, prezzo di 
piazza lire 10, si vende per L. 5. È un vo- 
lume di 412 pagine. 


Cadorna Carlo. — Religione, Diritto, Libertà, 
con cenni biografici del Senatore M. Tabar- 
rini, due grossi volumi, in piazza si vendono 
per live 18, invece si dan per lire 8. 


Mora Tommaso — La vita dell'Essere. Saggio 
di una Sintesi della Teologia e della Filo- 
sofia. Un volume di 644 pagine, in piazza 
si vende per live 5, si da per lire 3, 


I. C. L. Simonde De Sismondi — Études sur 
l’Economie politique. Tre grossi volumi, si 
danno per lire 8. 


M. Dureau de la Walle. — Èconomie politique 
des Romains Volumi grossi due. Si danno 
per live 4. 


Avv, Enrico Lodi. — La questione sociale è 
la quistione religiosa. Due grossi volumi, 
si danno per live 3. 


Saggi di Filosofia Civile, tolti dagli atti dell’ac- 
cademia di filosofia italica. Tre grossi vo- 
lumi che si vendono per lire 6 cadauno, invece 
si danno per live 12 tutti tre. 


L. Carpi — Il risorgimento italiano, biografie 
storico politiche d’illustri Italiani contempo. 
ranei. 4 grossi volumi, si danno per lire 8, 


i t) 


Paolo Campello della Spina — Il Castello di 


Campello. Memorie Italiche e biografie. Un 
grosso volume di (520, ‘pagine, in piazza si 
vende per lire. 6, invece si da per lire 4 


Carlo Zanotti. — Anime morte, Un. MITO: che 
‘in piazza si. vende per lire 2,50 invi 
per lire 1,50. 


guasi uccisa, per sventura che con Lei 


tante dimostrazioni di affetto e di vene- 


dolo la mia salute ricuperata da lunga 


aj 


P. G. Molmanti — La dogaressa di Venezia. — 
Un volume dai librai si vende per lire 5, 
invece si da da per lire 3. 


F. Scaduto. — Stato e Chiesa nelle due Sici- 
lie, dai Normanni ai giorni nostri, un gros- 
so volume, dai libvai si vende per live 6, 


Emilio Bianchi. Trattato dei rapporti patrimo- 
niali dei Coniugi, secondo il Codice Civile 
italiano. Un grosso volume cha dai librai © 
si vende per live 10, invece si da per lire 5, 


Avv, Vincenzo Boldini. — Scritti. Lomellini, 
due grandi volumi, che dai librai si vendono 
per live 10, invece si dan per live 5. 


Nicolò Tommaseo. — Storia Civile nella lette- 
ratura, studii. Dai librai si vende per live 
4, invece si da per lire 2. | 


Antonino Amore, — Vincenzo Bellini, vita, stu- 
di e ricerche. Dai librai si vende per lire 
4, invece si da per lire 2, 


Luigi Capuano, — Le paesane, un volume che 
dai librai sì vende per lire 3 invece si da 
per live 1,50. 


Pasolini Giuseppe. — Memorie raccolte da suo 
figlio. Un grosso volume che dai librai si 
vende per 4,50, invece si da per live 2. 


Avv. Ciro Lupodini. — Il principio etico e 
giuridico in relazione all'economia civile. 
Un grosso volume che dai librai si vende 
per lire 5,50, invece si da per live 2,50. 


Fulvio Cazzanica, — L'Equità e le sue appli- 
cazioni. Un volume grosso che dai librai si 
vende per live 7, invece si da per live 3. 


Eu 


Ingegnere Domenico Tessari. — Applicazioni 
della geometria descrittiva. La teoria: e 
pelle ombre e del chiaro-scuro. Un | grossi 
volume che dai librai si vendfi per Jive 15, 
inveca si da aer lire 7. Ù 


is que, pour com= 
ne des, préjugés enva- 
s, il eùt fallu des voix 
« plus éloquentes. que le, 
‘« mienne; mais j'ai toujours 
« 616 soutenu dans mon tra- 
« vail par cotte pensée que 
“x contre la vérité, le &éale 
x méme est impuissant, tan- 
‘& dis qu'il n'est de main si 
P« faible qui ne puisse la ser- 
« viv et la faire aimor. » 


Epi LaBouLAYE, La 
Liberté Religieuse 


Di Associ 


Estero ; Lire DIECI 


d'ogni numero Cent. 4©. Arketrato VO 
rione: CINQUE Lite all'anno 


rr PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato dei 1° Collegio di Pavia i 


PRO SBARBARO 


Disse bene il Guerrini: « chi si alza 
‘di una spanna sul livello delle comuni 
mediocrità, ha dei nemici ». 

Queste parole, serisse il De Masi, 
mi ritornano alla mente, quando vien 
dato di leggere sulle colonne di'certi 
periodici di colore oscuro, gl'insulti, 
le contumelie lanciate al nome di Pie- 
"tro ‘Sbarbaro da una canaglia senza 
cervello, da una schiera immonda di 
gufi fastidiosissimi e di araldi sver- 
gognati di gente pellegrina. Il Fol 
chetto, il Chisciotte, 
ressero a severi Ar 


la Tribuna si e- 
tarchi di Pietro 
Sbarbaro, lo vilipesero appena morto. 


Oravilipendere un uomo, di cosigrande 
ingegno e di profondi studi, come lo 
disse un Cavour, Significa essere privo 
diun cuore mancante di olfatto artis- 


Stico, avere una coscienza di fango e 
di sterco. Si è giunti alla viltà della 


ij menzogna, la più grande meretrice, 
frutto di generazioni putrefatte. Si è 
È giunti alla calunnia dai ladri della 


pubblica quiete, della pace domestica, 
della cosa pubblica, carnefici perfino 
dell’idioma nazionale. Prima per al 

fi tro di discendere a tessere la biogra- 
fia di questi cerretani codardi, di 

MI questi pennaioli di bassa i 
"a ma ancora di parlare dei 
i di sua consorte Olga Ossani (Febea), 

dei Vassalli e dei Morelli (Rastignac), 
(di redattori del Chisciotte, dei Faelli 
NY (Cimone), dei Bertelli (Vamba), dei 
Pavoni e di altri seribacchiatori del 
Folchetto, dei Rossi, dei Luzzatto, deg 
Evangelisti, dei Bertolelli, dei Barzilai, 
ostrogoti serittori della Tribuna, e pri- 
ma ancora di creare delle tombe ed 
origere catafalchi a coscienze inqui- 
nate, esponendole alla gogna della pub- 
blica opinione, sono necessari pochi 

‘od. accenni sulla vita, sui me- 
del 'ànde estinto, il di cui no- 
me rifulgerà Sempre sulle pagine di 
(ij questo periodico, che Egli fondò e con 
| gli stessi prineipii, sotto i suoi auspici, 
Prosegue le sue pubblicazioni. IS pren- 
î diumo appunto le mosse dall’arringo 
che lo Sbarbaro fece‘nella vita gior- 
nalistica e politica. 

Nel 1884, Colle Forche Caudine, sì 
propose vendicare l’/talix reale da 
tti gli obbrobri e dalla servità ma- 
ta di quell'Italia artificiale, che 
Tacini ci rappresentò come 
d. invereconda reazione della 
propose come a missione, 
fi pito di combattere seu- 
ga pietà, nè tregua, le ignominie, gli 
ISSusi di ogni generazione che offen- 
pla coscienza morale e giuridica 


ega, e pri- 


Lodi e « 


della stirpe umana, senza guardare 
n faccia ai partiti, a nessuna con- 
Sorteria, senza curarsi, nè dei pericoli 
a cui egli andava incontro, nè dei 
giudici che il volgo politico gli avreb- 
be posto di. fronte, Si propose e riu- 
sci, a stracciare arditamente certe 
maschere che occultavano delitti im- 
puniti, orgie di denaro e di sangue, 
uomini (sedenti nelle sfere più alte 
dell’aristocrazia), conculeatori di ogni 
più nobile e santo diritto, nemici de? 
proletari e degli oppressi. Egli entrò 
nelle alcove dorate dei Reggitori della 
Cosa pubblica, ei sindacò nella sua in- 
terezza la loro vita privata, svelò al 
popolo le peceata ditanti alti papa- 
veri, e. fece bene, checché altri “ne 
pensi. Scrisse al proposito saviamente 
Prubrom nel suo libro sulla Giustizia 
nella Rivoluzione e nella Chiesa, « le 
sozzure private, il vizio segreto, è 
il principio di tutte .la iniquità. » 

L'opera di rinnovamento morale e 


civile a cui si accinse, allora, consa- 


erandovi il frutto di un quarto di se- 
colo di vita studiosa e le ingenti fa- 
coltà dell'intelletto, gli fruttò tre co- 
se: la perdita della libertà, del pa- 
dre e del patriottismo, - ai mestie- 
ranti odierni e trafficatori della penna, 


che non hanno, nè scienza, nè co- 


Menza, che non sanno scrivere nep- 
pure un. periodo senza tempestarlo 
o di errori grammaticali, o di fran: 
cesismi, che non. hanno aperto nep- 
pure un libro di filosofia, che solo 
hanno sbadigliato su qualche pagina 
di osceno romanzo nella stanza pro- 
fumata di qualche bagascia 0 cochot- 
te, da Chauvet, a Luasatto, a Lodi a 
Barzilui, un governo ed un popolo 
incretiniti, procurarono. onori e lueri 
più o meno, onesti. 

Gli rimaneva il patrimonio dell’o- 
nore, che la maggior parte dei pen- 
naioli. dell’oggi, ha inesorabilmente 
perduto collo scoppio degli scandali 
bancarii. — Anche questo tentarono 
rapirgli con la sentenza della, Corte 
di Appello di Roma, che lo condannò 
a sette anni e mezzo di carcere; sen- 
tenza che ottomila e dugento. voti 
della Provincia più sana di Italia, 
della Provincia di Benedetto Cairoli, 
cancellarono ‘traendolo dalle Carceri 
al Parlamento, sentenza stigmatizza- 
ta, ed è tutto dire, anche da Giusep- 
pe Zanardelli, che pusillanime Mini- 
stro, non ebbe il coraggio di rendergli 
mai ginstizia. 


Deputato non venne meno. al SUol 


principi: — non fu ambizioso, Tanto 
è vero, che non impecori in ‘alcuna 
delle varie chiesuole onde si compo- 
ne l’odierna rappresentanza artificiale 
dell’Italia, nè cercò di sedere a sini- 
stra e di vezzeggiare quella forma di 
ciarlatanismo scientifico piovutoci dal- 
la dotta Germania, dopo la vittoria 
di Sedan, col titolo di socialismo del- 
lo Stato, per far vedere agli operai 
ed alle classi povere; che. lo stato 
è .il primo consolatore dei loro infor- 
tunii, è l'artefice supremo, quasi Prov- 
videnza seconda, della loro felicità. 


Si mantenne alla Camera invaria- 
bile nella stessa fede politica, come 
lo era nel 1855, quando. wiovanissi- 
mo cooperava nella Awista Encielo- 
pedica di Giuseppe La Farina, lo 
storico patriota, che Jo iniziò al culto 
della libertà con P. Emiliani Giudici, 
con Atto Vannucci 
G. Montanelli e F. 
il Ferrar: 


Pietro Thouar, 


Ferrara: e come 


i, si conservò fedele a quella 


lacera, ma onorata bandiera di Man- 
chester, sulla quale sta scritto pura 
mente e semplicemente « Libertas. » 


E continuò a difendere la liberta de- 


gli altri, come diceva di sè medesimo, 


il Burke, a professare quella. idola- 
tria per l'assoluta indipendenza della 
Chiesa, della Famiglia, dell’Officina, 
della Corporazione, ilel’' Comune e 
della Provincia dalla tirannide dello 
Stato, che costituisce l’organica ed in- 
tima unità della sua vita politica e 
alle parvenze 
di contraddizioni e di incostanze, che 
versano non sui. principi da Lui pro- 
fessati e promulgati dalle. cattedre 
della Università di Pisa, Modena, Ma- 
cerata, Napoli, Parma, in cento e 


scientifica in mezzo 


più opere che non cadranno mai nel- 
l'oblio, sfidanti l’ala straggitrice del 
tempo e la nequizia ed ignoran- 
za degli uomini, ma sulle. appli- 
cazioni di quelli alla mutevole e ri- 
belle materia della’vita pratica e della 
realtà. — Nè avrebbe, qualora avesse 
modificate le sue opinioni sugli argo- 
menti che più affaticano la nostra in- 
telligenza è dividono il cuore dell’u- 
mana compagnia, mancato di corag- 
gio nel. confessarlo, inspirato dalla 
sublime parola di Lessing vonsola- 
trice di tutti coloro che: soffrono e 


‘combattono e sperano in cerca della 


verità. 

« Se mi trovassi al cospetto del- 
« l'Eterno ed egli tenesse chiusa. in 
« una mano la verità; nell'altra mano 
«la maledizione di affaticarmici  in- 
‘torno eternamente per scoprirla, e 
« mi fosse data la libertà di sceglie 
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«Io vorrti fare. 
«salutevo'e a tutti 
« gnntamente. a l'Itali 


de sus 

La Penna d'oro, che i residenti i 
America gli donarono, come, premi 
della tenacità ligure. nel combattere | 
il male sotto tutte le forme, che Ja | 
coscienza e la ragione condannano, fu | 
la continuazione delle Morche Caudi 
no. Queste, come si disse, gli frutta-. 
rono la perdita del patrimonio, del’ 
padre e della libertà, la Penna d'oro 
la perdita della Patria. 


Costretio a rifugiarsi in luogo li-| 
bero, dove esperimentarono l’elvetica | 
ospitalità i Mazzini, i Zaffi, i Catta- 
neo, i Vannini, i Zini, e quel Kosciusko, 
col quale cadevano un giorno le spe= | 
ranze dell’eroica. Polonia, la santa 
sepoltura di Socino, continuò la. sua 
missione di sindacare la vita di colo- 
ro che hanno sul pugno gli uffici pubr 
blici, l'onore e le sorti della Nazione, 
fondando l’effemeride per titolo il 
Giudizio universale, 

E l'umanità, di cui le. singole Nas 
zioni e le diverse patrie non sono che 
le membra separate dalle barbarie, 
disgiunte dall'ignoranza  scambievole. 
e dall'odio, destinate ad amoreggiate 
nell’unita di una vita superiore per È 
magistero di scienze per intelletto dit 
amore, peropera di civiltà. doveva es# 
sere la norma, la stregua, la luce, las 

É È DE 
guida del suo Giudizio uniesrsale. Ivi | 
dovevano comparire nudi e colle cigliz 
rase di ogni baldanza, non solo molti 
dei fattori e malfattori della politi 
italiana, ma anco degli altri Governi di | 
Puropa che non osservarono la x 
di Dio nelle loro relazioni scambié 
voli, quella legge di Dio, che {non si 
vergognano di confessare, guida della | 
loro vita i Glaudton, i Bright, un Ri 
card, il benedetto Apostolo della; 
ce e dell’arbitrato internazionale 
quale lo Sbarbaro fu in Italia 0 
peratore caldissimo ei indefesso, i 
mirato da Giuseppe Garibaldi che. 
21 settembre a Civitavecchia, nel 18 
al banchetto datogli dalla Came 
Commercio pronunciò queste pard! 
« Io credo di farini interprete 
« pubblica opinione proponend 
« tro brindisi, a quattro uom 
« rappresentano oggi la, mn 
« pacifica dell’Italia nel mondo d 
« Nazioni: Sclopis, Mamiani 
« chard e Sbarbaro che vedi 
« piacere in mezzo alla mia fami 


Avv. RAFFAELLO. i 


Altare o Montecarlo ? 

è IL È si 
L'antitesi fra Montecarlo ed Altare non 
potrebbe essere più spiccata, | 
| Emilio Castelar ne’ suoi Reverdos de 
Italia, che volle dedicarmi nel 1875 con 
anto lusso di iperboli spagnole a) spende 
ul Principato di Monaco, su Mastana e 
; ccabruna, parole splendid ssime di com- 
arazione tra la ricchezza morale del Can- 
| tone Svizzero dei Grigioni, l’operosità fe- 
nda delli alpigiani sanissimi di cuore e 
c rvello, di membra è di spirito , e il 
tridume inonorato della gente pasciuta 
rilievi, che cadono dalla mensa delle 
denne da conio e dei giocatori. 

Ma io non credo esserè necessitato a sa- 
fino all’altezza della Libera Elvezia, 
he mi fa così cortese di ospitalità nel 1886 
o nel 1887, per trovare l’ antitesi della 
rrofumata caverna di Montecarlo e del suo 
bbominevole scannatoio. Mi basta fermar- 
i in Altare. Qui belle donne, ammirate 
erfino da Vittorio Emmanuele nel 1851, 
quando il grande Re saliva le alture di 
Montenotte per la finta battaglia coman- 
ato da Alfonso Lamarmora. Belle si, ma 
virtuose, direbbe Don Ferrante, A_Monte- 
carlo, invece, tatte di ogni paese conven- 
gono, venturiere, femmine di conio, bal- 
dracche o cortigiane, avide di danaro e di 
| illeciti piaceri immondi , avide di preda, 


In Altare si celebra ogni giorno il gran- 
de mistero delle feconde nozze tra il La- 
oro © il Capitale, e questa é vera gloria. 
erchò dall’armonia tra i due massimi fat- 
tori della ricchezza sociale pendono le sorti 
| economiche e tutto l'avvenire del mondo. 
A Montecarlo, invece, che cosa suecede? 
Che cosa si vede? Il trionfo più laido, più 
 abbominevole, più schiforo dell’ ozio cor- 
rompitore, del gioco, che è l'antitesi più 
aperta, più calamitosa, più abbietta della 
civiltà, del dovere e dell’ umana energia. 
In fatti: che cosa è la civiltà, se non lo 
‘studio e l’opera del genere umano vòlto 
circoscrivere il dominio di S. M, il Caso, 
olla sfera della nostra esistenza. delle ter- 


ione progressiva della razza umana, 
me possiamo determinare il valor mora- 
i un popolo e di un uomo dal grado 
dominio, che la sua previdenza, la sua 
sione, con tutti gli effetti buoni par- 
ti da quelle, hanno acquistato sopra 
indirizzo delle sue facoltà, sopra il movi- 
nento della sua vita, e lo svolgersi della 
toria, Che cosa sia il Caso non sa- 
i dirvelo con precisione, nè meno dopo 
re letto in Pegli, patria di Ausonio 
chi aleune pagine profondissime del 


i 90%, che è un atto di fede cieca 


nel Caso, rappresenta I’ infanzia spensie- 
rata, improvvida e fiacca dell'Umanità. La 
Previdenza e il Lavoro, con tutto il cor- 


teggio delle virtù, degli abiti e dei costumi 


di cni sono ad un tempo la causa e l’ef 
fetto, corrispondono logicamente alla vi- 


rilità ed alla maturezza della regione li- 


bera e dell'arbitrio o volontà umana. La 
ricchezza, che nasce dalla libera, conscien- 
te e regolata operosità, è santa è legitti- 
ma, è l'orgoglio di averla creata. Ma chi 
si arricchisce al gioco è un miserabile a- 
gli occhi proprii, perchè la sua fortuna è 
priva del merito, che nasce dalla virtù del 
lavoro. 

Montecarlo, con la sua Casa di Gioco, 
è un Casino di... Baronesse, tenuto per 
conto di Sua Maestà, il Caso. 

Altare, con la sua tipica classica ed 
immortale Socielà Cooperativa Artistica Ve- 
Iraia è un santuario di libero lavoro, una 
Scuola normale di solidarietà economica e 
sociale, che i secoli hanno fecondato e i 
secoli rispetteranno. 

Perchè antica è l'origine di quella Cor- 
porazione di Artelici in Vetro, che stima- 
no gli eruditi remota colonia di francesi 
sotto gli auspicii di S. Rocco, e che nella 
maturità dei tempi più liberi, e più civili, 
di casta chiusa, corazzata dal monopolio, 
incardinato sopra il privilegio, plasmata 


di consuetudine, di immobilità escludente, | 


si fece Associazione libera, sotto i consigli 
di un’uomo egregio il Dottore Cesio di 
Calice, e fiorisce ora in quel modo, che 
tutti sanno e Luigi Luzzatti nella sua 
Rivelazione della Presidenza, illustrò. 

Leone XIII, che nella sua magnifica e 
memorabile Enciclica dell maggio 1891, 
sopra la QuEstIONE OPERAIA, fra i rimedi 
delle passate infermità sociali, tra i mezzi 
di scioglimento del terribile problema della 
miseria universale, indicò vagamente le 
Corporazioni antiche delle Arti e dei Me- 
stieri restringendosi, come portava la na- 
tura di un’ Enciclica, a saviamente notare 
che « se manifestissimi furono presso i 
« maggiori nostri, nel Medio Evo, i van- 
« taggi di tali Corporazioni, oggi i pro- 
« gressi della coltura, le nuove costuman- 
« ze 6 cresciuti bisogni della vita, esigono 
«che queste Corporazioni si adattino alle 
« presenti condizioni: 

Ora bene: 10 non conosco, in tutto la 
storia economica del mio paese, esempio 
più bello, più luminoso, eloquente e ricco 
di ammaestramento per le classi artigiane, 
della trasformazione pacifica, dell’evoluzio- 
ne spontanea, che si effettuò da parecchi an- 
ni in Altare, dove sul trovo di un’anti- 
chissima Corporazione tallisce ora, e fiori- 
sce un'Associazione Cooperativa in armo- 
nia colle nuove necessità e colle. mutate 


‘| condizioni della vita e dei tempi. 


E se il mio amico d'infanzia, Monsigno- 
re Commendatore Bertolotti, Nume tute- 
lare ed Arciprete di quella nobilissima no- 


bilissima popolazione di liberi, di industri, 


la prima volta, che visiterà Leone XII, 
.si compiacesse di presentare a Sua Santi-. 
tà, insieme coi miei filosofici saluti, anche 
la notizia della origine istorica, medioeva- 
le e religiosa della celebre Associazione 
Altarese, forse il Papa ‘erudito, troverebbe 
modo, alla prima En elica cel problema 
sociale, d’i innestaryene 
© l'esempio. , 


scano da Montecarlo, ma ‘s0 e 
escono ‘ogni anno nobili schiere di Ar 


‘che si spandono per tutta Italia al lavoro e 


ritornando al dolce nido in braccio alla te- 
nera sposa fedele, ai figli diletti e rispèt- 
tosi che hanno nelle fattezze non alterato 
ia sania imagine paterna, e s0 che da Al- 
tare incominciano a elevarsi a poderoso 
volo, gloriose intelligenze, come quelle del 
Professore Benedi egregio, che occupa con 
plauso e per voti unanimi dei colleghi lo 
Cattedra illustrata nell’Ateneo di Torino, 
del compianto Girelli della Mirra, e come 
l'Avvocato Lodi, che dallo spettacolo delle 
‘operosità alterese, nelle sue Instituzioni 
Economiche della buona armonia tra la 
Religione e la Civiltà, di cui vi parlai, 
trasse per avventura, la prima. scintilla 
dell’ispirazione di scrivere in due giusti 
volumi un lavoro sul PROBLEMA SOCIALE E 
SUL PROBLEMA RELIGIOSO (Savona. T'ipogra- 
fia Ricci) che ho cominciato a leggere; ma 
non ve ne parlerò, per serupolo di coscien- 


za e buona fede di critico, se non dopo 
averlo letto da cima a fondo. 
SBARBARO 


Una gloria Haliana 


« Quel potente ingegno di Luigi 
Carbonîeri. 

Lafarina, Sulle presenti condi 
zioni d'Italia. 

Nel momento in cui pare voglioso 
rialzare, speriamo non sia a parole 
soltanto, il problema del riordina- 
mento amministrativo d’Italia, sul- 
l’orme di M. Minghetti e di Stefano 
Farini, ma con sapienza di Stato, 
senza incorrere nella funesta formola 
del Federalismo mascherato, ossia del 
sistema Regionale, che G. Lafarina 
e gli uomini della Società Nazionale 
hanno sempre combattuto e fatto nau- 
fragare, sarà letta con curiosità, pari 
all'importanza dell’arduo subbietto, la 
seguente Lettera del nostro venerato 
Maestro, Pietro Sbarbaro, ad un suo 
giovane anlico di Modena. 

RAFFAELLO FANTONI. 
Della Regione in Italia 
Mio caro Gustavo, 

Ho ricevuto la partecipazione del 
tuo santo matrimonio con la Signo- 
rina SEVERINA CARBONIERI in data di 
Bradeno di Gonzaga, 23 di Otto- 
bre 1893. 

La nobile Donzella che unisce il 
suo. al tuo Casato, è figlia di LUIGI 
CARBONIERI, lacrimato amico mio, uo- 
mo storico, del quale è opportuno, 
che tu, la tua angelica sposina e i 
vostri figli ventùri, misuriate fino da 
questo sacro momento tutta la ideale 
grandezza. 

Luigi Carbonieri, tuo suocero de- 
funto, che tu non hai conosciuto nè 


Tn lac 


meno vivo, è parlante ‘a noi suoi am-. 


miratori ed amici, mentre pendevano 
dal suo labbro divino, alla Monda- 


tura, alla Secchia, e c'era il fiore di 
| Modena, un Giuseppe Basini, un Fran- 


cesco Borsari, un Evaristo  Evange- 
listi, un Conte Calori Cesis, un Gia- 
cinto Menozzi, un Nicola Zanichelli, 


|un Luigi Zini, un Grimelli, gloria di 


Carpi, e collega di Luigi Carbonieri 

nel Ministero dell’Istruzione Pubblica 

al fianco di un Luigi Carlo Farini. 
Si Gustavo. 


| Franchi, (Milano, Tipografia gia Do- 


“mio, Luigi Carbonieri, 


sarebbe. nemmeno r 
L'Almanacco di Gotha ai Re 
a Roma redenta! 104 

Luigi Carbonieri, che fu deputato | 
al Parlamento Italiano, ma non mori 
Senatore del Regno, come suo fra- 
tello sera uni alla. memo-. 


ria nostra una menti più pelle- 
grine d’Italia, uno dei 


nemeriti della Rivolu 
dense! 


atrioti più be- 


frase geografica e nome di {sche 
in bocca alla Diplomazia ! 
L’Avv. Luigi Carbonieri, come Mi- 


nistro dell’Interno, di quella gloriosa 
Dittatura (ahi quanto diverse dalla 
ingloriosa Luogotenenva di France- 
sco Guicciardini esercitato in Oesdra 
onde favella il Mamiani!),fu il brac- 
cio destro dell’inclito e non pareg- 
giabile romagnolo! 

“Erano al 1859, dopo Villafranca 
Erano pochi! Erano soli! Lo 3lesso, 
Conte di Cavour, disperando abban- 
donato il potere, si era nascosto 
bestemmiando, fremendo! Farini non 
disperò, non si smarrì, e stette 
con pochi, Crispi, Lafarina, Carbonie- 
ri, al timone dello Stato sulle 
tiere dell'Austria in Italia | 

Tuo suocero lasciò. alla posterità 
un Libro: DELLA REGIONE IN ITALIA 
(Modena. Tip. di Antonio ed Angelo 
Cappelli 1861) del quale oggi non 
parlano più, chè i pochi sapienti, i 
quali, come il Senatore Tullo Mas- 
sarani alla pag. 464 dei suoi mirabili 
sruUDII (come egli stesso gli intitolò) 
di Storia e di Politica (Firenze, Le- 
monnier 1875) esponendo le due con- 
istemi opposti, che si 
contendono l’indirizzo della nostra i- 
storia, e il riordinamento delle facoltà 
amministrative della Monarchia in'T- 
talia, trovano due nomi degni di rap- 
presentare la tradizione del senno i- 
talico nella subbietta materia, e l'im: 
portazione francese, dell’accentramen= 
to, cavalleresco, contro cui l’Italia 
reale protesta oggi per bocca del 
Marchese di Rudinì, Carbonieri e Gior. 
gini | 

E quel Lafarina, che mi iniziò alle. 
gioie della vita per la patria, ed alle 
amarezze per la libertà, afa- 
rina, senza la cui opera, mé Cavour 
avrebbe secondato l'impulso della 
voluzione, nè Garibaldi salpato sa 
Quarto, quel Lafarina, che strappò 
a Mazzini lo stendardo dell'unità per 
collocarlo sotto gli auspici di Casa. 
Savoia, alla pagina 518 vol. Il d 
suoi Seritti Politici, editi da Ausonio 


fron- 


cezioni, i due si 


menico Sali Direttore Ludovico 
tolotti 1870), rende a tuo su 
che tu non hai nè meno co 
di vista, de solenne | 


tua amabile spos LI 
e i nove decimi degli Italiani, 

lella loro. patria. 
bbracciatevi; nel. 


wu reverente saluto, e pen- 
ti come Luigi Carbonierf. 


i di tutte le superiorità, l’ab- 
io dituttele ineguaglianze, come 
Sse Pietro. Sbarbaro, non solo 
i quelli che hanno per organo e suo 
fondamento l’arbitrio di iniqui legi- 
slatori e l’iniquità della sorte, ma 

perfino delle più naturali e legittime 

o sante, non è il contrassegno della 
“vera democrazia, ma l’eccesso in cui 
| precipita l’oscena contraffazione del- 
l’idea democratica, e che meglio si chia- 
merebbe la democrazia livellatrice, 

E questa livellatrice democrazia non 

si cred: incont rarsi, soltanto in tempi 
di so menti politici sulla piazza 
| pubblica, in forma di oratori, che lu- 


singano in Atene le passioni della 
. folla, o di Ciompi fiorentini. Non si 
È creda manifestarsi soltanto nell’avido 
‘e rabbuffato crine di quelle belve 
dalla faccia umana, che disonorarono 
e precipitarono la Francianella prima 
‘ rivoluzione, che funestarono la se- 
conda e contaminarono, con eccidi, la 
terza: nn, no! V'è una specie di de- 
‘mocrazia livellatrice che adequa al 
medesimo secolo ogni grandezza e 
calpesta ogni supremità di mente, 
di cuore, di condizione sociale, re- 
prime i valorosi, esalta i mediocri, 
| glorifica i nulli, e questa specie di 
i democrazia può incontrarsi e si 
‘incontra, anche all'ombra dei Princi- 
pati misti o assoluti, anche sotto le 
forme di governi rappresentativi, in 
quella guisa che l'Autore del Rinno- 
vamento Civilo d'Italia, scorgeva e 
| distirise una specie di Anarchia, l'A- 
| narchia Regia, in mezzo alle parvenze 
di un Governo costituzionale. 
‘E appunto sta in ciò, nel pericolo 
di vedere abusata la santa idea del- 
’Uguagtianza di Diritto, che è l’anima 
vita della democrazia, e di ve- 


x 


ela 
macchina di livellatrice e chinese uni- 
à, la ragione di quelle. appa- 
contraddizioni, che taluni demo- 


| nelle convinzioni immutate di Pietro 
arbaro. Non ha questi mai com- 
ato i legittimi enaturali progressi 
Uguaglianza nell'ordine  econo- 
some nell’ordine politico, ma 
l predominio esclusivo di quel 
| principio che è l'aroma, jil sale che 
mpedisce la putrefazione delle società 


randezza nelle Nazioni. Egli 
i vedeva la superiorità del- 
grificata al Molo della 


rchia,, sorgeva 

convinto che la demo- 

agnata dall’aristocrazia 
fg 


convertita in una schiacciante | 


“4 » or È, i pe 
ingegno e della. virtù, noi Pa 
ssere che micidiale di se medesima, 
e non può che correre verso una 
nuova forma di dispotismo. Ed oggi 
era mestieri, a proposito dell’elezione 
del secondo Collegio di Roma, la pa- 
rola viva, eloquente di Pietro Sbar- 
baro, oggi che la demagogia livella- 


‘| trice pone di froùte a Ruggero Bon- 


ghi, lustro d’Italia e dell'Europa ci- 
vile un Vincenzo Montenovesi. 

Il contrapporre all'Autore dottissimo 
della Vita di Cristo, un competitore 
dei meriti che nessuno] conosce, al- 
l’infuori dei suoi oscuri proseliti, che 
non escono dalla cerchia degli erbi- 
vendoli e simili, rappresenta appunto 
la guerra della demagogia masche- 
rata di legale costituzionalità all'In- 
gegno, alla Sapiensa, alla Virtii ecco 
tutti gli istinti ignobili della democra- 
zia degenerata, e che il Proudhom 
chiama invidia, scatenati per comodo 
di una amministrazione plebea contro 
la divina aristocrazia dell'intelletto 
calpestata da un Chauvet, che ebbe 
coraggio dalle Carseri di raccoman- 
dare un Galluppi che già definimmo 
un acefalo e di colore perso, insultata 
da un Lodi e da un Cesana, che nel 
Chisciotte e nel Messaggero per so- 
stenere il secondo deputato dell’infer- 
meria di fronte al Bonghi, bandisco- 
no agli Elettori di Roma, che chi 
vuole nuove tasse voti pel Bonghi, 
chi non le vuole voti pel Montenovesi. 

Mistificatori da un soldo, Catilina 
risorti, sicofanti di una stampa che 
tradisce la sua missione, senza scin- 
tilla di romana grandezza che tratta 
Roma, come fosse un villaggio, pro- 
ponendole sul serio candidature grot- 
tesche, più assurde e più remote da 
ogni grandezza italica e romana. 

I barbari ne devastarono i mont- 
menti di marmo e di pietra: questi 
nuovi ostrogoti della penna, vorreb- 
bero insudiciare e devastare il più bel 
monumento ideale della nostra  sto- 
rica tradizione: la reputazione di sa- 
pienza civile, che mandò lampi di im- 
mortale accorgimento perfino fra le 
oscurità del Medio Evo e nel silenzio 
di ogni libertà politica, quando, in Ro- 
ma; il Papato pensava per tutti e il 
(popolo romano non esisteva che nel- 
le gloria delle sue rimembranze. 


Speriamo che gli Eletiori del se- 
condo Collegio dieno oggi prova della 


loro saggezza; che ragionino col pro- 
prio cervello, che non sieno disposti 


a lasciarsi condurre dai lumi [supe- 
riori di certi accendi-moccoli della 
pubblica opinione. Speriamo che esca 


vittorioso dalle Urae il nome di 
RUGGERO BONGHI 


l’Atleta della stampa saggia ed ineor- 


rotta. 
RAFFAELLO FANTONI 
L'Ombra di Pietro Sbarbaro. 


PER PIETRO SBARBARO 


(Seguito delle condoglianze) 


Roma 2 Dicembre 1893 


S, Martino al Macao, 11. 

Egregia Signora, . 

Mi lasci al largo 

gl’ Italiani per la morte. 


danza dello stile destarono spesso la 
mia ammirazione. Nelle sue contra- 
dizioni egli fu fedele ad alcuni gran- 
di principii, che trovano forse la loro 
più fedele espressione nel bel libro 
degno di vivere, sopra La Libertà. 
La sua fede è devozione al Re e alla 
Regina, rimaste inalterate, sono pure 
un esempio di saldezza di propositi. 
Quando lo incontrai, dopo le Confe- 
renza al Collegio Romano , egli mi 
disse : Dove si onora la nostra Regi- 
na, io mi trovo sempre. Che dirò ades- 
so a Lei, egregia signora, sua devota 
compagna nel martirio e nella gloria? 

Se la Libera Parola si continua 
per onorare la memoria di Pietro 
Sbarbaro e per aiutare l’epera riven- 
dicatrice e per aiutare la famiglia, 
Ella mi faccia inscrivere fra i suoi 
soci perpetui. 

E m'abbia coi sensi della maggiore 
osservanza. 


Suo Dmo 
ProfAncrco De GuseRNATIS 


Schio 2 Dicembre 1893 
Buona e virtuosa Concetta, 

Le mando le più vive e sincere condo- 
glianze. Pietro ha combattuto per la virtù, 
perla onestà, perciò è morto avanti tempo. 
Ora riposa in Dio misesicordioso. 

Alessandro Rossi 
Senatore del Regno 
Egregia Signora, 

Compiango vivamente la perdita imma- 
tura di Pietro Sbarbaro sua marito, mie 
antico amico e collega a Macerata, uomo 
msigne per ingegno, dottrina ed operosità. 
Mi auguro che uno degli ideali dell’Estinto, 
l'erezione di un degno monumento ad Al- 
berico Gentili, propugnatore della pace 
tra le nazioni; sia presto attuato nelle 


compianto de- 
del suo il 


Marche ed a Roma; e frattanto prendo 
parte vivissima al grave cordoglio dell’e- 
gregia famiglia di Lei. 
Cav. A. Valdarnini 
Prof. nella R. Università di Bologna. 


Roma, 2, 13, 98. 

Per vivissime condoglianze. 

Colonn. Augusto Elia 
Deputato al Parlamento 
Parma. 2 Dicembre 1893. 

Il Senatore Linati che annui ed amò il 
Prof. Sbarbaro nella sua gloriosa e tra- 
vagliata carriera, associa il proprio dolore 
a quello della desolata famiglia e dell'in- 
tera Italia, che perde in lui il più integro 
e coraggioso propugnatore de' suoi diritti. 

Senatove F. Linati. 


Genova, 2, 12, 93. 

Profondamente addolorato per l’imma- 
tura perdita dell'illustre concittadino Prof. 
Pietro Sbarbaro, invia alla desolata fami- 
glia, pregandola di gradire questa sua mo- 
desta offerta acolusa — (L. 100)., 
i Filippo Forzani 
4 Capitano di Lungo Corso 
| Ufficiale nella Riserva Ni 


| L'illustre Pietro mi amò, è 
e vivrà sempre santo e perenne nn senti- 
mento di gratitudine, Egli sorissa spesso 

di mio Padre con quanto affatto, co 
‘te nobiltà di parola. | |/{|{/{| °° 
E l'acerbo dolore che Ella oggi risente 
è sinceramente diviso (| {| 
dal Dmo Suo 


Voltri 2 Dicembre 1893. 

Colle più sentite condoglianze pr 
parte vivissima a tanta sventura e mando — 
una parola alla vedova ed alla figlia de- 
solata. 2 


do 
vati 


Emilia Flores d'Arcais. _ 
Milano, k, 12, 93. 

Riverita Signora Concetta, 
Nel dolore immenso che l’ha colpita, vo- | 
glia accettaro con benevolenza le sincere 


condoglianze mie e della mia famiglia. 
Possa Ella trovare la forza e il corag- 
gio, laddove soltanto può trovarsi in così 
tremenda prova — In Dio! 
Prof. Ferdinando Bracciforti. 
Benevento, 2, 12, 99, 
Mia cara Concetta, 


Piango don te, Pietro Sbarbaro mi era o 
più che amico, fratello, padre. L'Italia ha 
perduto con lui l'intelligenza più vigorosa 
ed originale. La mia casa è a tua dispo- 
sizione. Mille affettuosi saluti per parte 
mia e di mia moglie, 

‘luo sempre 
Salvatore Mele 
Gentilissime Signore, 

L’amarissima notizia della morte del 
‘consorte è padre, uno degli scrittori più 
dotti, delle anime generose, certo l’ unico 
giornalista onesto che avesse l'Italia, un 
uomo che sacrificò tutto se stesso alla ve- 
rità e alla giustizia, ha gettato l'animo. 
mio in sì profonda tristezza; che non ho 
ancora potuto trovare una parola non solo » 
per condannare all'infamia la nera ingra- 
titudine di un paese che si contenta di 
essere ammaestrato dalle penne vendute, 
ron merisava forse il sacrificio di un în- 
gegno così elevato, di una vita così pre- — 
ziosa, ma neppure per testimoniare alme- 
no a loro, signore, la parte vivissima, 
che io prendo alla irreparabile loro sven- 3 
tura, resa ancora più amara dalla scono 
scenza feroce di chi non s'accorge 0 non 
vuole accorgersi che questa è ancoro sven: 
tora nazionale gravissima. In Pietro Sbarba=. 
rol'Italia ha perduto non solo uno dei mi 
gliori ingegni che l'abbiano onorata in que- 
st'ultimo mezzo secolo, ma un uomo 


l'esiglio, ma l'impopolarità e itud 
ne dei più che non perdonano a chi suol fi 
del bene, e a lasciare ne dute le gen 


0 per lei ‘Siamo AAA nell ora del 
birio; ; io non possa Dea ora dir loro 


6 egno; appena avrò trovato il 
la calma necessuria, ne scriverò 
lungo, disteso ed imparziale elogio pel 
| Nuovo Risorgimento, che poi cederò volen- 
‘tieri a chicchesia la facoltà di ripubblica- 
purehò la proprietà letteraria di esso 
partenga per sempre alla famiglia Sbar- 
aro, alle fumiglia di un uomo che mi o- 
iorava della sua amicizia e che io sento 
il dovere di onorare del culto che si deve 
agli educatori, ai martiri della giustizia. 

Vogliano considerare come compagni del 


loro dolore anche la mia buona moglie. 


Loro Dmo x 
Prof. S. Michelangelo Billia 


Parma 3 Dicembrd 1899. 


14, 19, 93. 
AA Un buon cuore; conscio delle sue di- 
sgrazie L. 20. 
(Segue) 
EHE 


Esempi di lavoro tai: il Capi 


enna) 


Pi Hi runs cs 


ivano Perino 

Quando Michele Lessona e l’Alfani 
‘ristamperanno i loro volumi sul Vole- 
ree Potere, dovevano aggiungere ai no- 
ti esempi di umili operai saliti ad al- 
tezza di invidiabili condizioni per virtù 
di costanza , di lavoro, di risparmio 
e di industria, quello del tipografo 
Perino; il quale venuto a Roma, dopo 
la caduta del Potere Temporale dei 
Sommi Pontefici, con sole 575 lire 
e c. 20 nella Valigia, dalla regal To- 
rino, tolse in affitto sulla Piazza Co- 
lonna un modesto tabernacolo, o cap- 
| pelletta, per dirla alla toscana, in 
Piazza Colonna, ed ivisi pose a cen 
| dere il quarto potere dello Stato, ma 
| senza pericolo di essere tradotto da- 
“vanti al Senato del Regno come reo 
di ‘alto tradimento; vendeva i giorna- 
li, dopo. ‘avere onestamente esercitato 
in Torino l’arte del Tipografo, e ora 
endeva , uma non comprava giornali 
orrompere la pubblica coscienza. 
La Cappelletta « era sui fianchi del 
alazzo del mio amico, il Marchese 
juoli, e dalla Cappelletta passò 
vasto locale dove ora sor- 
ua Liquoreria, che si 
a ventar C2//è, come di- 
vl Dc dei Promessi Sposi. Ivi 
npliò, | corrispondentemente, la sfera 
che andarono sempre 
glio e si fece Libraio. 
olerte iemontese avuta 
Povarie un eccellente 


nza, ban- 
cho è la forma 
moderna democra- 


buoni e di ottimi, di mediocri, e di 
pessimi. libri, libretti e libroni che 
non morranno. Stampò, diffuse succes- 


sivamente, l’arguto Augantino in Jin- 
gua Romanesca, le' opere di Dante, 


di Mezzabotta, la Vita di Gest scrit- 
ta da un-Ruggiero Bonghi, il Gior- 
dano Bruno, un volume del ‘Trezza, Il 
Fonditore di Caratteri, il Socino, il 
Mamiani, la Sapienza della Vita, \a 
Mente di Leone XIII, il Genio dei 
Tempi, è le mie Prigioni di Pietro 
Sbarbaro, le. Vita di Garibaldi, Trran- 
cia Italia di Alberto Mario, le stup- 
ende poesie di Aurelio de Costanzo, 
ei Classici Italiani; insomma un sob- 
bisso di cose di ogni genere, specie e 
qualità; e sempre con successo e in- 
vidiabile e invidiato, 

Oltre la. moglie, notevole  figu- 
‘a. per l’espressione del volto rigoroso 
e che ritrae, con singolare analogia 
di fattezza, la faccia del mio amico- 
ne, Guido Baccelli, e sembra: sua so- 
rella spiccicata, il Perino ebbe in do- 
te, dolce fortuna, sua sorella, che è 
un vero angelo di bontiì: si conosce 
per figlia della Dora solo al vedere 
come porta il cappellino, ed è, si può 
dire, il braccio destro dell'immenso 
Stabilimento Tipografico  Librario, 
che siede a pochi passi dal Quiri- 
nale, nel cuore di Roma. 

Altro coeficiente. della fortuna 
cospicua di Perino è Nicola, il gran 
Nicola di Dronero tramandato ai po- 
steri da Cicerone (cuntas), e consigliere 
intimo di Giolitti, suo compagno di 
infanzia che lo invita a pranzo ogni 
settimana‘ e parlano piemontese an- 
che in presenza di Senatori, de’ Depu- 
tati, Martini e Lacava senza alcun ri- 
guardo al mondo. Nicola è il gran- 
de reggitore di Perinoi quando Nico- 
la, benchè di Cuneo, e il suo prince 
pale torinese, parla, Perino sta con 
tanti di occhi e di orecchi, come se 
parlasse Chauvet davanti a Giolitti ? 
Quattro volte ha salvato Perino dal 
‘fallimento, svolgendolo .da imprese 
temerarie. 

Indeterminabile è la fortuna di Pe- 
rino : chi dice quattro, chi dice ha nove 
miglioni. Certo, è che se avesse avu- 
to figlie, non dava meno di 500 mila 


sp lg ndo oceano |i 
pacifico della libera con 
| diera del buon mercato, 


economica della. 
zia, e operò miracoli di diffusione di 


lire di dote a ogni una, che avendo, 
come interviene spesso ai fabbri di 
grandi patrimoni concentato a even- 
tualità il fare fortuna, Iddio non le 
lasciò tanta forza genesativa da mette- 
re alla luce né meno un bimbo rachiti- 
co come quello di. un defunto Presiden- 
te del consiglio: e la sua intemerata 
Sposa. non avendo seguito il. ‘consiglio 
dato dal Duca di Modena dal Giuda di 
cangiar giallo fatto sta che il Pe- 
rino morirà senza role, lasciando 


erede Nicola, ‘come vidi io nel suo | 


‘de per il crino, ‘che non sarà mai ca- 
nuto a sfidar l'ala struggitrice di S. M. 
il Tempo,e hadelle grettezze da strozzi-” 
‘no. Spenderei venti, quaranta mila lire 
per un oapriccio, per un viaggio fi- 
losofico all’estero, e jnon spenderei 
dieci centesimi per leggere il Ian 
fulla della Domenica dove si parla 
delle sue pubblica azioni, per economia. 
L'ho visto io, con i miei due occhi, 
gettare sul tavolino trenta biglietti da 
mille lire davanti a sette agenti e- 
lettorali del terzo Collegio, pinch mi 
facessero eleggere Deputato contro 
l'On. Baccelli nel 1891, e spese. più 
di quattro mila lire per coprire Roma 
di manifesti, con la mia e con l’effi- 
gie del ‘noto emulo mio. Io mi 
opposi — Lo dico con orgoglio _ 
alle trenta mila lire, e però s'inviperi 
più forte alla sua. tremenda ‘spesa, 
udito il rumore che | 
camera vicina, dove aveva la sua 
sede il Comitato Pro Sbarburo, en- 


trò imp rovviso, come un Deus ew Ciccone Antonio — La dna sociale eco- 


machina! e sostenne le mie ragioni. 
Io dicevo: non voglio ritornare alla 
Camera per la via dell'oro! E la Sora 
Elisa, che si rassomiglia tutta al Bac- 
celli, soggiunse: Bravo! Questo si 
chiama parlare du uomo grande) 
Non l'hanno mai fatto Cavaliere, Ma 
io filosofo, quando l’incontro e gli 
stendo la Destra, gli dico: Cavaliere! 
Ed Egli, a me, come persona accorta 
Non amico! 

Se riesci eletio, Deputato nel. terzo 
Collegio, io, che non faccio mat le 
cose a metd, come dice il. Fanfulla, 
salgo, all'indomani della sospirata i- 
storia dell’on. Giolitti e gli dico: Fa- 
temi una grazia sovrana! il vile 
meccanico dirà. sorridendo: Ah! Ah! 
siete di nuovo nelle unghie della giu- 
stizia?. — No, replicherò io, sono 
sempre in grazia di Dio, del popolo 
e del Re. Datemi una Commenda per 
il Perino. — Una Commenda è trop- 
po! Se si trattasse d'una semplice 
croce di Cavaliere ?.. Forse vedremo! 
Ed io a Lui: accetto! Perchè mi ri- 
cordo in buon punto, che siete Com- 
mendatori, Voi, Tanlongo, Monsilli | 


SBARBARO. 
LIBRI VENDIBILI 


PRESSO L'AMMINISTRAZIONE 
della LIBERA PAROLA 
aderenti alla Biblioteca Sbarbaro 


Con grande riduzione di prezzi 
N 


Antinori Giuseppe. — Studii Sociali, prezzo. di 
piazza lire 10, si vende per L. E un vo- 


facova nella’ |'Te onere a 


M. Durcau de la 


des Romains: 


odi, — La questione. sociale | ho 
e religiosa. Due grossi volumi, 


Paolo Campello della Spina — 
Campello. Memorie Italiche È 
grosso volume di 520 pagine, in 
vende per lire 6, invece si da per 


in piazza si vende per live 2,50 invece si da | 
per live 1,50. 


C, C. Sallustio. — La congiura di Catilina e 
la Guerra di Giugurta, volgarizzate da 
Luigi Tosti. Un volume che in piazza si 
vende per lire 3,50 invece si da per lire 2. 


prima volta volgarizzate da Spiridione Pe 
trettini, un volume live 3. bi gi 


nomica, opera premiata, in piazza si vende 
per live 7, si da invece per lire 4. 


Gratry. — La morale et l’Histoire,fdue yo- 
lumi che si vendono dai librai per. live 12. 
invece si dan per lire Gi. if 


A. 


G. Molmanti mu (logaressa di Venezia. | 
Un volume dai librai si vende per live 5, 
invece si da da per live 3. 


‘Pi 


nre na a "i V 
Scaduto. — Stato e Chiesa nelle due Sici- " 
lie, dai Normanni ai giorni nostri, un gros- 
so volume, dai librai sì vende per live 6. 


Fi 


Emilio Bianchi. Trattato dei rapporti patrimo- 
niali dei Coniugi, secondo il Codice Civile 
italiano. Un grosso volume cha dai librai 


si vende per lire 10, invece si da per lire 5. 


Avv, Vincenzo Boldini. — Scritti Lomellini, ». 
due grandi volumi, che dai librai si vendono 4 
per live 10, invece si dan per lire 5. 


Nicolò Tommasco. — Storia Civile nella 
ratura, studii. Dai librai si vende nr 
4, invece si da per lire 2, 


Antonino dor e, — Vincenzo Bellini, Mia stu 
di e ricerche. Dai librai si vende por lire 
4, invece si da per lire 2, 


pre er] 
Luigi Capuano. — Le paesane, un vo 
dai librai si vende per lire@8' invece si d 


per live 1,50. 


Bisso volume che dal Qi La 
I CANI È 
Il 


4,50, invece si da per lire 


giuridico in relazione all’econo; 
Un grosso volume che dai 
per lire 5,50, invece si da. per 


i di pensieri r "a 


‘vende a lira 14 


is que, pour com- 
des préjugés en- 


x mienne; mais j'ai tous 
| 4 four été soutenu dans 
4 mon travail pat cette 
ipensée que contre la vé- 
bis AGRA 
— g rité, le génie méme fa 
ME impuissant, tandis qu il 
4 n'est de main'si 
4 qui ne puisse la servir et 
«la faire aimer. » 
} Ep. LaBouLAYE, La 
ULiberté Religicuse, 


Estero: L: DIECI all'anno. 


ai È — SOMMARIO 


1 La gloria di Siena — 2, Un Senatore a- 
p nalfabeta — 3. L’Operobità di Pietro Sbar- 
. baro — 4. Indecenze e vergogne — 5. Il 
b; gran Processo -— 6. Cronaca degli Scandali. 


I sottoscritti, già rivenditori della 
. Libera Parola, sono designati a 

tutti le. Amministrazioni e Direzioni, 
come morosi. siccome mancanti di 
lorò impegni... 

| Bottalico Donato, Bari, 

‘Paoletti Luigi, Pisa. 

Benvenuti Eug., Pisa. 

‘Atanasio Nicola, Barletta. 

Balducci Brmete, Acquapendente. 

Buffoni ‘Alfredo, S. Agata Feltria. 

Boncelli Adolfo. Serrasanquirico. 
i... Sì avvisa al signor Griselli di 
Teca di mandare quanto ci deve, 
altrimenti, il suo nome sarà» diffi- 
dato per venti volte: di seguito sul 
giornale. 


(o 
LA GLORIA DI SIENA 


et 


sun  SOCIITO. 
IV...(1) 

«Quando Gioberti afferma, che Soeino è in- 
<omparabilmente più grande di Lutero non 
esagera, nè va lungi dalla verità soggiungendo, 
che'se il riformatore tedesco sorti l'intento suo, 
mentre il grande prostritto di Siena falli, la 
Tagione sta in ciò che la grandezza titanica 
di lui era incomparabilmente superiore alla 
misura del suo tempo. Socino trasse dalle pri- 
mizie' della Riforma le conseguenze più ardite 
e queste erano troppo logicho e ‘sorpassavano 
le opinioni, il temperamento, tutte le condizioni 
morali e intellettuali del secolo in cui mori. 
«Erano tempi di intolleranza e di scetticismo, 
era il momento in cui la Chiesa di Roma sen- 
« gendosi mancare la terra sotto i piedi e crol- 
lare l’edificio di quella Supremità Spirituale, 
che fino. allora aveva con tanto: vantaggio 
della civiltà esercitato nel mondo, assalita dalla 


— Protesta, doveva coll’intelletto del pericolo e, 


Tell'istinto d.Ila conservazione raddoppiare di 
af h di energia e di violenza per salvarsi: 
né deve, quindi far meraviglia, se verso l’an- 
no 1846 in segreto furono tenute quelle prime 
® famose adunanze di Vicenza, dove fino a 

‘uesti ultimi giorni universalmente si credeva, 
è che i Sociniani formulassero il primo simbolo 
loro fede. Ma una erudita Merzorza letta 


cte Mersolia, pochi anni -fa viene 
dubbio, che nella patria genti 


> Vel Bigafello, di Fedele Lamper- 
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< Io vorrei fare opera 

« salutevole a tutti. e se- 

; e gnatamente all Italia, 

21 6 cui difficile | risorgi- 

« mento ha. bisogno di 

1 forti e di  specchiate 

< virtù. » 
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DELLA Rovere, 

Della Religione po- 

sitiva ‘è perpetua 

del’ genere umanb 

Libro IL È 


tico, abbia mai avuto luogo quel congresso se- 
greto di nobili italiani, e di pensatori liberi, fra i 
quali la storia della libertà registra i nomi di 
un Biandata, di un Parata, ‘di un. Garibaldi, 
di Valentino Gentili, (2) di Bernardino. Ochino; 
e dell’Atiato. Stand» al Durrieu Lelio! Socino, 
in età allora di 21 anni  indirizzava i lavori 
di,quell'assemblea, che secondo l'abate Marsolia 
non sarebbe che una leggenda. 

Lasciando ora a la critica storica‘di illa 
strare, con ulteriori, indagini-questo punto,los- 
serviamo, che l’opera dei due Socini abliraeciò 
tutti, i problemi. riguardanti il-domma dell’u- 
unità di Dio e della libertà umana; Sul primo 
articolo Ja loro dottrina risale, a. quella. dif. A- 
rio. Sul secondo punto discendono ‘da. Pelagio, 
La sestanza del loro insegnamento è ricavata 
dalle più strepitose eresie dei primi secoli del- 
l'èra cristiana; quando il. rigoglio della nuova 
vita religiosa del mondo, recata da. Oristo; si 
manifestava appunto nelle eresie, nella pugha 
e nel fervore di quelle controversie teologiche 
fra gli Appollinari,: i l’eodoreti, i Nestorio; li 
Eutichi, i Ceriato, i, Paolo di. Semorata, gli 
Ario, che oggi gli indotti riguardano:con pietà 
come perdita di polmoni € di tempo, mentre 
in quei piati sta ir germe fecondo del Libero 
pensiero dell'età nostra. I Socini insegnano al 
mondo, che vi .è un Dio solo; che ha ‘(creato 
l'universo per inezzo del suo, Verbo, ‘che lo 
governa. IL Verbo è. suo Figliolo, e suo figlio 
è Gesù di Nazareth, figlio di Maria, concepito 
dalle Spirito Santo, ‘il quale dobbiamo consi- 
derare come il soffio, l'\inspirazione di Dio ma- 
nifestantesi nel mondo visibile. Secondo i So- 
ciniani Gesù è un vero uomo, ma un uomo 
superiore a tutti gli; altri, annunciato dai. Pa- 
tmarchi e dai Profeti. Ma. questa formula» 
Figlio di Dio, non ha per il Socciniano lo 
stesso senso che le attribuisce la. Chiesa. Ro 
mana. Come fa\vosservare Isacco Newton, nei 
suoi comwenti all'Evangelio di S. G.evanni, 
un, giorno gli Israeliti volevano lapidare Oristo, 
ed egli domandò: Perchè mi volete Japidare 
se ho fatto opere buonè ? Ma quelli risposero: 
Non ti vogliamo già lapidare:pel bene che hai 
fatto, ma, perchè 4 faz Dio. Questo sarebbe 
stato il momento di affermare la propria  di- 
vinità assoluta, come l’'intendono ;li ortodossi, 


2) Il Cautùiserive nel II volime degli Eresici 
in-Italia (pag. 482) che a questa Società di Vi- 
tenza apparteneva. Giovan. Valentino Gentile, fi- 
glio del Medico Matteo Gentile di Cosenza !!! Gon 
le ginocchia, doleemente mi inchino per riverenza al 
mio grandissimo e venerato amico e, maestro, e 
mentre devo avvertirlo, che Matteo Gentile Medici 
è di Sanginesio e padre non di Valentino, ma di Al- 
berigo e Scipione, e che i tre Gentili marchigiani 
non furono mai Unitarii, ma semplicemente Pro 
testanti Ortodossi, eredeuti nella div) di Cri- 
sto. Sulla quale confusione dei Gentili di Sangi- 
nesio col grande Unitario di Cosenza, chestascie 
la testa sul patibolo a Roma; daremo una impor 
tante Lettera del Chmo Pref. Emilio Comba, l'au- 
tore della Storia della Riforma in Italia; della 
quale presto parleremo. In altra e più mostruosa 
confusione cadde il sommo Cantù a pag. 484 dove 
leggo: « Risoluti antitrinitari furono i sienesi Dario 
« Soccino e i suoi fratelli (//) Alberigo che pro- 
« fossò giurisprudenza in Oxford (!!!). con ele 
« ganza e erudizione, e Scipione che dette lezioni 
« a Eidelberga (!!!) Dopo avere tolto al mio 
Sanginesio le tre glorio maggiori, eccovi, che le 
rapisce anche alla famiglia Soccino, e di Cosen- 
zini me li fa Senesi. Omero alcuna volta son- 


necchia ! 
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cattotici [e!pròtestanti, chè Gesù èra' veramente 
Dio; vugulale ali Padre. 'Ma ‘invece,setitità la' sua 
ragionevolerrispòsta, ‘he til ‘Sommo Newton 
illustrò, ed io nella’ mia‘ Liberta, dietro l'ofme 
del:grande brita nno 'commentai : « Non si legge 
forse nella vostra Legge (in lege vestra ‘ed 
allude al Profeta Isaia):‘/o dissi ché voi sarete 
Dei? Se dunque la vostra legge chiama’ Dei 
coloro a' cui e indirizzata la parola ‘divina, @ 
la-Scrittura mon può distruggersi, come pre- 
tendete' voi, che io bestemmi, io, santificato 
dal Padre e. inviato nel mondo'solo, perchè ho 
detto di essere figlio di Dio? » In' questa ri- 
sposta «di (Cristo ‘sta ‘la ‘migliore ‘ prova ‘che 
l'Unitavismo èrla! verità insegriata da Lui, e 
in: piàna vediformità del'buori senso; ‘delli ra: 
gione ie della matura ‘immutabile ‘delle’ "cose. 

Secondo f Socinile©gli Unitarii Ja* Trinità; 
Ja consustanzialità del ‘Verbo, non sono dommì 
rivelati, àba- opinioni mutuate alla filosofia ‘el- 
lenica ed all'Oriente. In'nessuna parte’ della 
Scrittura si rinvengono queste misteriose dot* 
trine Nessun passo rdi quella Je'legittima, nes- 


suno tal quale, senza alterare ‘menomamente 
il.testo, non si possa ‘dare ‘un ‘senso ‘più con- 
forme ai principii comuni, alle verità primitive 
e immutebili. Nè gli Apostoli, nè gli Evangeli 
hanno mai parlato della Prinità. 
« gridò Cristo nell'incomparabile Sermoné'della 
« Montagna, la verità consiste nel riéonoscere 
«'‘che'ta@seivil vero Dio, e\che Gesù è il tuo 
« inviato. » E chi, dunque oserà, coritraddire 
la parola»di Cristo ? S. Agostino dopo esauste 
tutte le forze della sua ‘logica’ per: conciliare 
l’unità-di Dio colla’ moltiplicità ‘delle ‘ persone 
fu.costretto dalla potenza indomabile della ve- 
rità, dell'ovidenza, ‘a confessare che. questo 
domma: è ‘inesplicabile. Il- primo a proclamare 
la divinità di Cristo fu il filosofo Giustino. 
Origène, e, prima del Concilio di Nicea, la 
maggior parte dei Santi Padri riconobbero la 
ineguaglianza delle» persone: e i loro, scritti 
sulla: materia formicolano di’ contraddizioni 
sine fine Uicentes ! 

Dall'’unità di Dio, la Chiesa di Socino infe- 
risce Ja /libertà dell’uorno. Unità perfettissima, 
assoluta di: Dio e' libero. arbitrio. sono i' ‘due 
punti fondamentali, i due’ articoli ‘essenziali 
della’ dottrina’ sociniana, ‘che anche per tale 
oggetto rivela la sua immensa snperiorità non 
solo metafisica: e teologica, ma'morale é civile 
dr fronte al fatalisno luterano‘ e calvinista. 
Come il grande Pelagio, questo monaco dj 
Bretagna, 'éhe nel''secolo IV suscitò ‘contro 
sè tanto scandalo.di riprovazione nella Chiesa, 
e nella cui grande! anima tu diresti, che: pal- 
pitasse fin d'allora tutta la divina energia del- 
l'individualismo, del sentimento zelantissimo 
della libertà individuale, vita ed orgoglio dei 
moderni inglesi, il primo popolo della terra, i 
romani redivivi, i Sociniani abolirono il domma 
della, caduta originale, negarono la. necessità 
della grazia e perfino quella del battesimo. E 
per noi Unitarii; il battesimo non è più un sa- 
cramento di redenzione, ma ‘una semplice: oc- 
casione di confessare pubblicamente il. santo 
nome di Gesù Cristo. In ciò ‘siamo d'accordo 
con S. Paolo, che disse: I daltesimo, che ci 


« La verità, 


salva è l'impegno di una ‘bona coscienza | 
; 56; | rin’alfabeta; che non sa leggo: 


verso Dio. 3 
Ma dove splende di celeste lume, dove gi- 


gauteggia la supremità del pensiero sociniano, 
e si capisce perchè ora tutto il genere umano 
redento dalla schiavitù dell’ ignoranza pencola 
e gravita verso T'Unitarismo, come confessano 


tutti i veggenti del secolo XIX, da Larminiere- 
a Laboulaye, è nella tolleranza nostra verso 
tutte le opinioni, e nell'avere fino dal secolo 
XVI, il' secolo delle guerre religiose di intol- 
lerànza, allargata’ siffattamente la via della 
salute eterna cle tutti ci possono entrare; 
tutti! cattolici, protestanti, israeliti, mussul- 
mani, filosofi, e questa è l'origine del nome dî 
latitudinarii the ci dettero i nostri nemici: 
fin' dal'Secolò XVII e'che torma oggi, nella 
pietiezza dei tempi e nella splendida maturezza” 
della ragione umana, un titolo di gloria. 

Ah! sé Giuseppe Mazzini scrive: che l'U- 
nîtàristio è di tutte le forme di religione 
quello ‘che y22glio +ispettà i diritti della li- 
bera ragione, lasciatemi deporre, per oggi la 
penna, esclamando: l’Unitarismo è di tutte le 
spocie di fede religiosa, quella che più si ac: 
corda con le generose aspirazioni dell'umana 
natura è merita più di tutto il titolo di libe- 
rale, perchè fino del secolo di Lutero e di 
Calvino, mostri ‘ di intolleranza, apostoli del 
sacro arbitrio, la ‘Chiésa ‘Universale del Dio 
dei Vivi ‘per bocca di Socino, di un grande 
Italiano, osò proclamare i due dommi fonda* 
mentali del mondo moderno: la tolleranza as- 
soluta e' la piena libertà dell'anima umana 
nell'ordine religioso: protoplasma del mondo 
civile! 

Pietro Sbarbaro. 


SCOSSE SENSSERSS 
‘UN SENATORE ANALFABETA 


GIOLITTI. Vuol èlla criticare un’Articolo. 
senza averlo letta? 
PIERANTONI. Sappiamo leggere tutti! Qui 
nessuno è analfabeta ! 
TRIBUNA. Resoconto della tornata del Se- 
nato det Regno, del 7 agosto 1893. 
I 
Discutendosi ancora nella Camera Altail 7 ago» 
sto sul riordinamento delle Banche, il solazze- 
vole' Pierantoni, che ha'tanta faccia di venire 
in Senato ‘dopo la duplice ovazione fatta al Pre- 
sidente ' Farini per ‘farlo rientrare nel nulla, it © 
solazzevole Pierantoni, ‘che si intende di cre’ 
dito'e di banche come di grammatica, di di-' 
ritto e di buon senso, volle temperare la so- 
verchia gravità del solenne dibattito con la' 
nota ‘amena del suo raglio, e, come erà preve- > 
bile, nè meno in questo atto il gigantesco 
quadrupede venne meno 'a ‘sè stesso, alla sua © 
forma ‘di proverbiale asinità, alle sue inalte- 
rabili tradizioni di comiéità. Ecco ‘comè la 
Tribuna fedelmente riferisce il comico épisodio © 
pierantoniano, che mi ha® rimesso in' mano la 
pentia contro questa piramide di imbecillità, — 
ingombrevolmente fastidiosa ! : 
« Pierantoni... Esaminando ' le disposizioni 
« dell'art. 6 relative alla facoltà di tenere utile © 
« al computo, della riserva metallica, la divisa - 
« estera con firme riconosciute ottime dal Mini- 
« stero del Tesoro, l' Autore fa una critica come 
« se si trattasse di cambiali italiane (!111)> 
Il 
Ebbene! lo sono qui, rapido come il baleno, 
a provare sino. all'evidenza, cho in Senato c'è . 
che questo 
prodigio d' ignoranza sfacciata, ‘si chiama Pie 
rantoni. 
Mano alle prove! ; 
L'Editore Perino nel 1890 pubblicò un vo- 
lume con questo titolo: Augusto Pierantoni,. 


Autobiografia di Pietro Giannone. Libri 
quattro A... In questo volume, oltre le me. 
morie autobiografiche del grande infelice d'Is- 
chitella, si leggono certe Appendici, che il suo 
editore del Scalo XIX ha voluto aggiungervi 
per tormentarlo anche dopo morto, certe illu- 
‘strazioni, direbbe il. Manzoni, da nor potersi 
descrivere per la loro bestiale pellegrinità. 
Stile da manicomio, frasi in perpetua ed in per- 
fetta dissonanza dall'idea che lo scrivacchia- 
tore avrebbe intenzione di significare, ma che 
riesce invece sempre sformata, ed esce dalle 
frasi mal connesse non come Venere bella dal- 
l'onde marine, ma come un Faerno sbucato da 
una Siepe piena di stecchi con tosco, un vero 
guazzabuglio di sgrammaticature e di impro- 
prietà manifesta, attraverso le quali il sagace 
‘lettore deve alla meglio raccapezzarsi è co- 
gliere il pensiero acerbo, confuso e immaturo 
dello scrivanello inesperto, come in mezzo ai 
pruni, ‘alle frondi, alle spine di una foresta 
selvaggia, aspra & fortissima si arriva a co- 
gliere la figura indistinta di un ‘cane, che 
tugge, di un gatto selvatico, di una gazza 
spennacchiata, di un bove pascente e dalle 
corna senza simmetria. 

Vi farei quì smascellar dalle risa, o mie 
lettrici, se alcune soltanto delle pierantoniane 
gemme di questa prosa. da ospedale, volessi 
sciorinarvi. Sono tutte perle scintillanti di 
pazzia, stillanti asinità! Figuratevi, che a pa- 
gina 383 la belva gigantesca del Senato ha 
ja modesta verecondia di scrivere: « Non tutti 
« gli scrittori furono giusti e reverenti col 
« Giannone : fra gli altri, lo notò con dolore, 
< il Manzoni, (sc) il quale obbedendo al pen» 
« siero cattolico (che propreetà di frase!) ripete 
« (sic) l'accusa di plagio, che i gesuiti avevano 
« sollevato (!!!) » e cita, in nota, sempre con 
dolore, Luigi Morandi che nell’ Antologiu 
Critica trascrisse (sic) e stampò (1) le sole pa- 
gine contre. Giannone, Povero Manzoni! Mo- 
randi iufelicissimo! Dupo queste lagrime sul 
vostro fato sparse dall'Augusto vostro censore, 
il lettore, si aspetta, che egli prov: l' iniquità 
dell’aceusa e dimostri contro l'evidenza dei 
testi citati dal gran lombardo, che plagio ìn 
Giannone non si trova, non è vero? Ma niente 
affatto! 

Augusto, superiore per la sua statura alle 
leggi del buon senso, si contentò di esporre il suo 
dolore; hon dice una parola in difesa del suo 
sventurato cliente, e tira via. Tra la sentenza 
di Manzoni, che lesse Giannone e il parere di 
un Pierantoni, che non lesse nulla, o non capì 
nulla. può pendere incerto il giudizio dei po- 
steri? Sentite quest'altra che vale un Perù! 
Per scusare il tradimento con cui il povero 
Giannone fu tratto sul territorio del Duca di 
Savoia, mentre era in Isvizzera, profugo e fu 
imprigionato, capite che cosa dice il profondo 
critico di quell'istoria tristissima e dolente? 
Dice, che quello era il costume del iempo, 
che la perfidie dei mezzi macchiavellici era 
la diplomazia universale dei governi, principi 
e repubbliche, del {em:po, e si intende del 
tempo di Giannone e dei suoi carcerieri: e 
per meglio illustrare con esempi questa bella 
scusa, sapete che cosa. cita? Cita, Firenze 
che mandava un Legato per assistere (2) ai 
tradimenti del Duca Valentino, (!!!) e Fran 
cesco 4. che tradi il giuramento (sic) e il 
trattato di Madrid. (!!!) La prigionia. proditoria 
di Giannone seguì nel Secolo XVIII, Macchia- 
velli fiori nel Sscolo XV e Francesco 4. nel 
XVI, e tutto ciò si appiana e diventa contem- 
poraneo agli occhi bovini di questo mastodonte 
letterato di contrabbando e critico storico da 
tabelle! Sentite quest'altro raglio pieranto- 
niano « I reggitori genovesi (sempre per scu- 
« sare il tradimento del Governo piemontese col 
« genio del tempo!) » nel 1567 fecero uc- 
« cidere da Còrsi prezzolati il generoso Sam- 
« piero di Bastelica e d'Ornano, che aveva 
« (sic) guidato la patria a fortissime (sic) bat- 


(1) Nessuno sin qui, sapeva che ] ‘illustre ed 
onorando Precettore di S. A. R. il Principe Ere- 
ditario, oltre il professore di umane lettere, fa- 
cosse anche l’ammanuense e il tipografo! 

(2) Povero Macchiavelli ! Chi tele avrebbe mai 
predetto, che la tua Legazione per tutelara i panni 
e lo ragioni dei Mercanti fiorontini e sorvegliare 
il figlio bastardo di Alessandro VI, sariasi, nella 
pienezza dei /empi; tramutata nella missione di 
assistere alle prodezze dei Valentini, come si as. 
siste ad uua festa da ballo! 


« taglie. » Ora Sampiero della Bastelica e 

Francesco d’Ornano sono due perscnaggi sto- 

rici distinti e ìl ‘mostro analfabeta Senatore e 

professore di Università me li confonde in eno! 

Povero Senato !- Povero Ateneo! Povero paese! 
IL 

' Ma è tempo da provare, che siccome non sa 
nè pensare, ne scrivere, nè parlare, nè tacere 
a tempo, né ragionare, nè arrossire della pro- 
pria asinîtà, proverbiale ormai, il fortunato 
genero di S. P. Mancini non sa nè meno leg- 
gere, come giustamente dissegli l'On. Giolitti, 
in pieno Senato. Dopo aver-dato sulle voce a 
Manzoni e Morandi; per il plagio, un Pieran- 
toni maltratta Cesare- Cantù per mendacio! 
Niente meno! i 

< Cesare Cantù (così l' Augusto camelio di 
< goffaggine felice) narrò in piccola parte la 
verità: nella maggio» parle (di che ?) creò 
una favola. Per aggiungere colori (sic) a] 
« nerissimo quadro, scrive che « quel ribaldo 
< (il Gastaldi) fece legare con fani il padre 
< e il figlio; nessuna narrazione (sic) gli per- 
< metteva questo mendacio. Gli errori com- 
« messi da lui tanto più sono da riprovare 
«in quanto che manifesta (sic) di avere 
< letto l'antobiografia del Giannone. » 

Sicuro, che il Cantù l'aveva letta! Chi non 
la seppe leggere, nell’ atto di stamparla, è il 
Pierantoni! Ecco la prova! Santiamo come 
narra 8 che cosa dice il Giannone. parlando 
del suo arresto e. delle circostanze che gli 
fecero corteggio : « Ma ciò che mi diede or- 
« rore e. spavento del suo animo. perverso 
« (del Gastaldi) e ferino, fu che. contro. un 
innocente, qual era mio figliolo, di cui mo- 
mostrava essere stretto amico, e contro il 
quale non v'era nessun ordine di arresto, 
egli stesso prese una fune e lo fece 
strettamote legare, e così avvinto ci 
condusse in sua casa. (Autobiografia pa- 
gina 241). Che ne dite, Italiani ?-{1) » 

Vil; 

Molte, e umilianti per la povera Italia, sa- 
rebbero le riflessioni da trarre in questo punto 
dallo spettacolo indecente di un Senatore 
che deve la sua immeritata fortuna a le cause 
che tutti sanno. Se la fortuna di un Costanzo 
Chauvet era uno scandolo della coscienza pub- 
blica nell'ordine morale, quella del Pierantoni 
è lo scandolo dell’intelligenza, del senso comune 
col quale questo disgraziato trvvasi in perfetto 
conflitto. 

Ma come la onnipotenza del ladro piemon- 
tese svela una putredine spaventosa nei nostri 
ordini politici, così l’ascenzione miracolosa del- 
l'asino abruzzese, manifesta a caratteri anche 
più gravi la viltà del tempo e la codardia degli 
uomini. Venuto (da un scanno di3, classe) a 
Modena su due cattedre, (tolte a un Ludovico 
Bosellini, ingegno sovrano,) per. un' opuscolo 
sulla pena di morte senza grammatica e dove 
Victor Ugo figura come Crimzinalista, colla 
prepotenza dei muscoli, Ja sfacciataggine, Ja 
protezione di un padre troppo buono e amoroso 
Mancini, poté, commettere a Modena, a Lucca 
a Palermo, a. Napoli, in Tribunale, in alla 
Camera, in Senato, ogni sorta. di  prepo- 
tenze contro Protessori,, Giudici, Colonnelli 
Giornalisti, Prefetti, Ufficiali del Registro 
strappar loro cambiali per consegnarle al Mi- 
nistro Magliani e. senza. mai trovar nè la 
prigione, nè la destituzione! una cosa . sola 
trovò ilriso omerico che lo accompagna dovun- 
que dovuto alle, #'orche Caudine, che lo 
distrussero come il Cavallotti stritolava il Chou- 
vet. senza speranza di risorgimento Chou- 
vet e Pierantoni sono l'emblema dell’ Italia, che 
ride e tripudia. L' Italia, che piange lo strazio 
che ne. fanno i suoi barattieri. politici, ha per 
umile rappresentante un 


A 
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Premro SBARBARO! 

(1) E pensare che un Presidente di Corte d’Ap- 
pello in Catania, non a guari con un tratto 
di servilità bizantina salutava a cura della Ma- 
gistratura, desiosa di essere illuminata dal’ Se- 
natore, avvocato dei Professori già condannati 
dal Tribunale per. corruzione, salutava cotesta 
montagna di impudenza e di asinità senza esem- 
pio! Povera Magistratura ! Povero paesa ! 


Apo” 


L’Operosità di Pietro Sbarbaro 

Pubblichiamo con piacere, non senza una 
parola di ringraziamento, un bell’ articolo di 
Giocondo De Masi ha pubblicato nel suo pe- 
riodico di. Lecce a lode del Prof. Sbarbaro, 
che ha lo stesso titolo di quello che i Lettori 
leggono in epigrafe ‘al presente. 3 

« Mentre mi affretto a por termine alla let 
tura di due opere singolarissime e momentose 
del prof. Sbarbaro (Sulle Opinioni di V. Gio- 
berti intorno alla Economia Politica ed alla 
Giustizia Sociale Libri VI, e Gli Operai del 
Secolo X/X, Libri IX) un mio carissimo ami- 
co, conoscendo di quale entusiasmo sia colmo 
l'animo mio pel concittatino di Gabbriello 
Chiabrera mi fa dono gentile di un numero 
della Tribuna dell'anno di grazia 1883, nel 
qual foglio riscontro ed avidamente leggo un 
articolo ‘intitolato: V’ attività letteraria di P. 
Sbarbaro. 


< Ignoro l'autore dello scritto, ma, a quanto 
da esso medesimo rilevasi l'anonimo pubblici- 
sta dev'essere anch'egli profondo ammiratore 
del magnanimo savonese. S'abbia perciò l’igno- 
to collega i miei più sinceri auguri: 

<« Non occuparsi dello Sbarbaro mentre que- 
sti viene altamente stimato al di là delle Alpi 
da un Laboulaye, da un Castellar, da un La- 
veloye, ed al di qua da un Francesco Ferrara, 
da un A. Saffi, da un Conte di Cavour, da 
un G. R. Nicolini, e da un G. Garibaldi, dirò 
con Tullio Massaraniy sarebbe colpa ‘non nuova 
in Italia, ma non perdonabile. 

< Comincia il succennato articolo con un pa- 
ragone fra lo Sbarbaro ed il protondo storico 
inglese Raleigh e — dice l'anonimo — come 
il Raleigh nella coatta solitudine del suo car- 
cere, laggiù a Sassari, P. Sbarbaro medita a 
scrive. 

< Senonchè nello Sbarbaro io traveggo una 
operosità maggiore di quella del grande sto- 
rico inglese, un animo più impavido e tenace 
nel soffrire rassegnato ogni sventura ed una 
mente ancor più vasta. Politico, Legislatore, 
Moralista, Filosofo, Pubblicista, Storico, Poeta, 
Economista e peranco Romanziere, ha lasciate 
opere veramente degne di studio profondo e 
di profonda ammirazione. 

«Esule volontario a Lugano, dove l'animo 
suo riposa nella speranza dellIlalia perduta, 
legge, legge sempre, scrive e pensa senza 
dormire. Nelle prigioni di Sassari, in quel 
luogo pieno di mestizia e privo di consola- 
zioni — come lo disse il Cervantes — medita 
sempre e s’affatica a sciogliere i più gtandi e 
Vasti problemi che. l’età nostra travagliano. 

«È una operosità non mai vista quella del- 
l'ex professore di cinque Università, o dell'ex 
deputato del 4. collegio di Pavia, le quali 
parole (come egli slesso ebbe a dire nel n. 24 
del /zbero Edificare) formano lo stemma 
della sua nobiltà. 

«Quel grand'uomo di Tullo Massarani spedì 
allo Sbarbaro, quando questi trovavasi nelle 
carceri di Sassari, duo volumi legati in uno 
con la seguente dedica : 


< Al dotto Professore Sbarbaro 
desideroso di lenirgli i tristi ozi del careére 
Ù 'l'ullo Massarani 

» E l’arguto professore ,pur ringraziando la 
cortesia del suo Tello carissimo; quelli, rispose, 
per dire il vero, non furono nè tristi, nè ozii. 

«Non tristi, perchè non mi venne mai meno 
la coscienza di una missione da compiere, an- 
che attraverso le inferriate. del carcere su 
questa terra. 

«Non ozî, perchè ho lavorato in carcere 
quanto e più che a piede libero. 

<E certamente è meraviglia nuova l'aver 
serbato integro e sereno l'ingegno, dopo un'i- 
liade di sventure. 

«L’egregio ignoto, scrittore della Tribuna 
così serive nel suo articolo: « Quale meravi- 
gliosa operosità! Oggi, Poeta, scrive un so- 
neito — poi detta una lettera’ alla contessa 
Emilia Sermoneta-Lovatelli intorno a Socrate 
e Platone nella storia del pensiero umano. Dv: 
mani, emulo di Carlo Leoni, di Giordani e di 
Bovio (?), scolpisce in breve epigrafe un alto 
pensiere e in meditato lavoro ragiona di So- 
cino 0 aggiunge un capitolo alla Storia del- 
l'arbitrato internazionale, Scrive una commedia: 
Lo scrutinio di lista — cui Ja proposta Nico- 
tera per il ritorno al collegio uninominale dà 


un forte sapore di attualità — o medita stu- 
diando Leibntz e Bossnet sulla conciliazione 
fra Stato e Chiesa. Seruta la Mente di Giu- 
seppe Mazzini, o svela quella di Leone XII. 
Coglie il Prese nella Storia dell Umanità, o 
studia Gerolamo Savonarola nella storia del- 
Parte. Nessun ramo dello scibile lo spaventa: 
appena il calcolo infinitesimale pare non aver 
seduzioni per lui ». 

«Tutto ciò è semplicemente maraviglioso ! 

<Io resto ammaliato dalla operosità: dello 
Sbaubaro e mi domando: che cosa è, che lo 
agita sempre e che continuamente lo scuote 7 
Che cosa è che lo fa esser dimentico perfino 
di se stesso, tenace nella ricerca del giusto 
ed in uno stato di febbre permanente ? Che 
cosa è che lo sprona ad ascendere l’arduo 
monte del vero — sprezzatore d'ogni più arduo 
periglio — con in pugno una bandiora: sulla 
quale è scritto: Laboremus ? 

<Io vorrei fare — ripete egli con Terenzio 
Mamiani della Rovere — opera salutevole a 
tutti e segnatamente all'Italia, il cui difficile 
risorgimento ha bisogno di forti e specchiate 
virtù. 

< E da questo egli muove nell’additare all’u- 
niverso l’unico mezzo che può condurlo sulla 
via di salvazione ed a questa generosa e splen- 
dida utopia egli s’ispira e da essa lieti auspici 
ne trae, onde seguire l’opera di. apostolato 
civile che la violenza ha più vulte interrotto 
e sospeso, senza riescire 72077 a convincere 
di errore i principii che l’informano, nè di 
malvagità il fine santissimo a cui è indirizzata 
e che consiste nel mettere la coscienza morale 
della nazione in armonia col genio delle no- 
stre politiche istituzioni. 

<I principii — segue lo stesso Sbarbaro — 
e l'intento delle mie pubblicazioni sono ormai 
note all’universale. 

«E poter condurre a termine mereè un’'ope- 
rosità non mai vista così splendidi ideali, poter 
giungere gloriosamente alla vetta agognata, 
mi è d'uopo ripetere coll'Alighieri..... won fia 
donor poco argomento. 

« Laboremus ! grida anche oggi il magnani- 
mosavonese da quelle plaghe remote, dove lo 
ha confinato il destino, e c'invita e conforta 
ad attraversare, come il posta di Beatrice, il 
regno del dolore per elovarci poi a. quello 
della giocondità e della pace. 

« Laboremus / @ ci esorta a preferire i dolori 
della libertà, i disinganni della vita pubblica 
alle gioie. dell'egoismo senza cimenti, senza 
luce di gloria e di martirio, e memore delle 
proprie vicissitudini ci educa alla scuola del 
dolore, c'impone di adorarlo, c' insegna che 
l'infortunio è la pruova dei forti, il cimento 
della virtù e ci sprona a non rimanere im- 
passibili, nè profani alla vita. politica della 
nazione ed alle pubbliche faccende. 

« La volontà vostra — ci dice il pubblicista 
di Savona — e l'intenzione dell'anima sien 
sempre un arco teso per saettare al termine 
altissimo ed alla meta per. cui fummo chiamati 
su questa terra. 

Dicea Voltaire, parlando del lavoro; toujours 
av travail; Valter Scott solea ripetere: non 
star mai senzu far niente, e il celebre na- 
turalista Lacepede: concludeva: vivre. e’ est 
veiller. Lo stesso Smiles nel suo Caraltere 
ha scritto, che il lavoro è la legge del nostro 
essere, il principio vivente che spinge innanzi 
uomini e nazioni Franklin, Labvulaye, Cob- 
den, Hampden, Lutero, Gladston, Mazzini, 
Edison, Vashiugton, Campanella, furono, tutti 
operosi per eccellenza e regnarono sempre» 
mai col Javoro. 

< Benedetto lavoro — esclamerò con G..B. 
Selkirk — se tu fossi mai da Dio riprovato, 
quale sarebbe ia sua benedizione! 

« Laboremus! In questa parola é racchiusa 
tutta intera la sapienza della vita, perché — 
ripeterò collo stesso Sbarbaro — il perfezio- 
namento delle nostre facoltà 6 il fine della 
vita, lo scopo a cui dobbiamo tendere  se.iza 
tregua, il lavoro che non dev'essere ma 
interrotto! »| 


INDECENZA E VERGOGNA 


“Siamo in liquidazione di tutto! 
Non si discende più, ormai si precipita nel 
baratro delle viltà senza nome, delle igno- 


nf senza ricordo. Un Bonghi, il filosofo, 
etterato, l'erudito che il vortice degli av- 
‘enimenti politici strappò alla conversazione 
di ‘Aristotile, di Platone, di Rosmini e di 
Alessandro Manzoni per slanciarlo nell'agone 
‘oi civili parteggiamenti, a combattere per 
(qunità d'Italia, par la libertà ben intesa, 
gontro le fazioni ostili all'una e all'altra, al 
 ‘finco di Cavour, di Lanza, di Ricasoli e di 
Spaventa; la penna più oparosaypiù infati- 
| cabilmente agile e presta, che dal 1859 a 
| tutt'oggi abbia indicato, si quel- 
f'indirizzo della cosa pubblica in Italia, che 
‘inaugurato col famoso c0nnubio, si alterò un 
“poco alla morte del/grande Ministro e, con 
diversa fortuna ed'ineguale sapienza, prevalse 
ne' suoi carattefi generali sino all’ultimo mi- 
pistero di destra presieduto dall’ eloquente 
e del quale il Bonghi faceva parte, 
Segnamento Ministro competentissimo, 
so non possiede quell'esperienza tutta 

° la de’ grandi negozi di Stato, che un 
“Sella, un Minghetti, uno Spaventa, un (Cai- 
‘roi potevano ed ora ponno vantare forse un 
Nicotera, un Crispi, può per altro conside- 
rarsi come Luigi Luzzatti, una di quelle forze 
#ive, inesausta, tuttora esperimentabili a capo 
d’una grande Nazione; il fecondo pubblicista, 
“la di cui mente si può riguardare come una 
«delle maggiori fucine dello spirito umano 
in Italia, nella quale si fondono e sì tempe- 
‘rano da circa trent'anni le armi più poderose 
oper combattere le opinioni contrarie all'indi- 
rizzo ed allo spirito che ha sin qui dominato 
«tutta la legislazione e l'amministrazione dello 
«stato, che con articoli di giornali, opuscoli, 
libri, riviste, in Parlamento e fuori, con let- 
tere, conversazioni, progetti di legge usò, senza 
tregua, tutte le forme dell'apostolato politico 

e del popolare insegnamento, proprio dei go- 
«verni rappresentativi, per illuminare l'opinione 
pubblica travagliata dal 1859 intorno a tutte 
Île gravi quistioni di ordine è di utilità na- 
“zionale, - «dall’Inchiesta parlamentale sulla Re- 
< gia dei Tabacchi alla Legge della Guaren- 
-« tigie, dall'Università di Sassari ai nuovi Tri- 
.« bunali Pontifici, dalla Libertà delle Banche, 
.« all’Ordinamento delle Strade Ferrate, dalle 
« Finanze dello Stato alle Scuole Elementari, 
-« dalla Legge Comunale e Provinciale al trat- 
< tato di Berlino ed ‘alla politica interna rap- 
__« presentata da Giuseppe Zannardelli, colla ce- 
« lebre formola del reprimere e non preve- 

« nire;» - un Bonghi, dico, è caduto, igno- 
‘bile. mistero delle urne, di fronte a Vincenzo 
“Montenovesi. Rinnegazione completa del buon 
senso, prostituzione legale di coscienze pescate 
tra la zavorra del canagliume di Piazza dei 
‘Cerchi o nella sentina dell'ignoranza più grave! 

E vero che di ottomila e più elettori, poco 
più di mille accorsero all’urrà di una stampa 
incosciente e venale, e appena ottocento si 
resero responsabili dell'assassinio politico con 
il quale si immolava il Genio ad un ammasso 
mal composto di carne, che non pensa, ma 
‘solo blatera e cammina. È questo scoraggia- 

‘mento che invade e pervade una porzione co- 
spicu? della nostra società, segno indelebile di 
putrefazione upiversale : come altro segno mar- 
ato, é il dralichio dei vermi che si affac- 
‘ciano all’arringo elettorale, quasi destinati a 

% Fovmere le venture farfalle legislatrici. 

Tutta la feccia della stampa, il rifiuto del 
‘Foro, tutti nu)latenenti dell'intelletto, tutti i 
«proscritti del pensiero, gli esuli dal mondo in- 
tellettuale, figure ridicole, giornalisti senza 
«convinzioni, medici senza clienti, venturieri di 
‘tutte le specie 0 cretini censiti, vitelli d'oro, 
<iacchi profumati, intriganti, faccondieri, ani- 
me servili, pronte a mettersi sulla fronte l'ap- 
pigionasi, che il padre di Sheridam suggerì 
un giorno a suo figlio, si credono degni di 
sedere a Montecitorio e si presentano agli 
Elettori. E questi, incretiniti, si lasciano nella 
“loro buona fede preadamitica sorprendere da 
Questi cerretani e ciarlatani politici, da que- 
sti venditori di fumo e di frottole, da questi 
truffatori delle coscienze. Ed il risultato di 
este trame ordite in danno di un vulgo di 
ecare, intonacato di ebetismo, sono le vit- 

1 foriehefaste che arridono al nome di farabutti 

Nolgari, 


erîcanismo più sguaiato che minaccia 
Zioni, che conduce alla dissoluzione 


Mogano qnt 
"gr ancipazione legislatrice dell'igno- 

ogni scrupolo, da ogni freno: « non 
3 per RE corso regolare di studi 

piere l'ufficio di legislatore in una 
« grande Nazione, » il Depretis aveva innal- 
su al grado di consigliere di Stato due in- 
divicui, che non hanno fatto alcun corso re- 
golare di studi, ed il simigliante fece lo Za- 
nardelli a favore dei suoi tirapiedi  compia- 
centi. 

Ed una volta abbassate le dighe della ve- 
rencodia, le cateratte della più turpe ignoranza 
si sono rovesciate sull’arena costituzionale ; 
ai maestri di ballo o di scherma, agli infer- 
mieri degli Ospadali succederammo i domatori 
di pulledri. come scrisse Sbarbaro. Allo scon- 
forto degli ottimi risponde, come fenomeno 
parallelo e come armonica coincidenza di cause 
ed effetti del medesimo ordine patologico, 
l'audacia dei pessimi. 

Un immenso strato di ridicolo risplende 
sopra gli uomini e sopra le leggi, sul Parla- 
mento e sui Partiti. Giornaletti da strapazzo 
senza idealità, formano la potenza di parla- 
mentali consorterie. In dissoluzione è l'Ordine 
amministrativo, a dal giudiziario non, si può 
più parlare senza ridere e fremere. Non passa 
giorno, senza scandali di Tribunali od Assise. 
È diffusa, è gigante nel popolo la. convinzione 
che per avere ragione in Italia, basta esser 
più forte. É sentita da tutti l'opinione, che il 
motto «la legge è uguale per tutti» è una 
ironia scritta sui muri, non verità impressa 
sulle coscienze. Il Secolo qualche.anno fa com- 
pendiava, dopo la prima sentenza che condan- 
nava Sbarbaro a due anni di carcere, la 
vera condizione itella Giustizia in un semnlice 
raffronto: ne' due anni inflitti a quest’ ultimo 
dalla stessa magistratura che fece liberare, 
prima della mezzanotte, un sicario ministeriale 
colto coll’armi in pugno nel domicilio di un 
pubblicista. 

E mentre da tutte le parti l’edifizio e l'c- 
pera della Rivolnzione eretto sulla rovina di 
sette Dinastie minaccia rovina, esso si difende 
coi chinesi Regolamenti del Coppin> e colla 
legge degnamen'e proposta de un Pierantoni 
sul giuramento, duplice confessione di pa- 
ura, di decadenza, di una vita che non si 
infutura, nè si allarga, ma indietreggia, si 
restringe e si raggomitola in una cerchia 
sempre più oscura ed angusta d’in*eressi, di 
spedienti, di diffidenze, di arcane paure. E che 
abbiamo ancha da aspettarsi da un Senato, 
quando la manipolazione e la fabbrica dei 
Legislatori è stata commessa ad uomini del 
valora scientifico e morale di un Chauvet, di 
un Casalis, di un Morana, e quando tra gli 
eletti si riscontra un Pissavini od un Tan- 
longo, del quale ultimo il Re ha dovuto  ri- 
mangiarsi la nomina, con canobitica rasse- 
gnazione? Si, è doloreso, ma come siamo in 
piena liquidazione di credito bansario e di 
uomini, fino a ieri circondati da una aureola 
di fama, siano così vicini alla dissotuzione delle 
nostre istituzioni. I podromi già si  manife- 
stano nei fatti gravissimi della Sicilia. 

Avv. RAFFAELLO FANTONI 


GREENE O 
iL MANOSCRITTO 


UN PRIGIONIERO 


Opera scritta dal defunto serit- 
tore Pietro Sharharo. 

Sarà pubblicata a brani col nuovo 
anno sulla Libera Parola come ap- 
pendice. 


Si avvisa a tutti i Librai ed Edi- 
tori se volessero fare acquisto delle 
immortali opere dell’estinto profes- 
sore Pietro Sbarbaro, scritte nelle 
Carceri di Sassari : 


Glorie delle Prigioni. 
Menle e Cuore. 


Il Papato e la questione gonlem- 
poranea, 


e tante altre opere da ordinarsi. 


In quanto al prezzo da conve- 
nirsi. 


IL GRAN PROCESSO 


elInchiesta Parlamentale 


< Oportet ut eveniant scandala ». 
Vangelo. 


< SCANDALI SANTI ! » 
Luigi Luzzatti, 


IL 


Mentre tutta l’Italia aspetta ansiosamente î 
frutti immediati di questo doppio giudizio sulle 


bricconate scoperte e sulle opere nefande dei 


suoi oltimati, di coloro che vanno per la mag 


giore delle sfere politiche, bisognerebbe che 
la pubblica opinione, indirizzata, educata e il- 


luminata sulla via del futuro da una stampa 


seguenze pratiche e il frutto di una nuova 


tivi. 


siamo proposti. 
Non per infamare questo o quel partito, 


per dare materia a nuovi organismi! 


liamo ! 


l’altro della Legge Morale. 


Il Pergamo fulmina il vizio e le male opere 
inspirate a noi dal Demoni», personificazione 


artistica del genio del male, ma in termini 


generalissimi, senza indicare i peccatori. Quan- 


do Monsignore Bonomelli, il generoso, libarale 


e umanissimo Vescovo di Cremona, (che per 
quanto io mi sappia non commise mai alcun 
peccato contro natura per meritare l'onte de 
intemerato. Zanardelli ) nei 
suoi dotti e sapienti Sermoni, di cui vi par- 


le laudi dello 
lerò fra pochi giorni, fulmina il peccato della 
carne, ossia la passione più laida, che possa 
degradarci alla misura del Porco, di Santini, 


di Grimaldi, di Padre Caresa, di Fortis e Mar- 


tini, divan Avv, Frarcescheini di Pissaaini, 0 for- 
zato a tenersi sulle sfere serene dell'in. genere 
e il buon Prelato accorto non può mica seen- 
dere a individuare questo e quel Porco in 
conereto, e dirvi, verbi causa: < Uditori caris- 
simi! Non vogliate imitare il Ministro del 
Tesoro, che pone, alimenta e palpa, bacia, 
veste e chiude nel ripostiglio de' suoi pia- 
ceri bestiali tante sposine agevoli, quanti 
sono î suoi Segretariucei, Burrovieri e Ba- 
stonieri nel Caffé Aragno, coi quattrini dello 
Stato!» 
Jl Pergamo, la Cattedra, stanno sui gene- 
rali, La Conversazione, che secondo Augusto 
Comte 6 una delle grandi Scuole Pubbliche 
dell'età presente, supplisce in parte a quella 
lacuna del Pergamo e della Cattedra che par- 
lano in astratto. Al Caffé Aragno, così, ed 
al Caffé Barili di Savona, verbigrazia, si spe- 
cifica, sì qualifica, si individua il Porco, che 
rubava al Tesoro dello Stato, per mantenere 
le sue adultere amiche il Sindaco, che met- 
teva Ja sostanza del Comune ai piedi di una 
facile Marchesa, e compiuto avria il nefando 


ATRIA ASA ALA 


EERAFAEASFAEAT 


tanto dotta quanto onesta, non si fermasse solo 
a lì scandali delle birberie di tanti uomini 
pubblici, ma traesse dalli scandali stessi le con- 


esperienza educativa, il germe e il principio 
di una vasta riforma dei nostri criterii mo- 
rali, dei nostri costumi politici ed amministra- 


Ecco il punto di vista sotto cui a noi giova 
considerare l’opera, materia delle odierne ab- 
bominazioni bancarie : ecco lo intento che ci 


perchè del marciume ce ne è in tutti, e se la 
Destra ha dato il suo De Zerbi, la Sinistra of- 
fri all'Iddii infernali il suo Chiovetto, i due 
fenomeni tipici morbosi di una società politica, 
che si decompone e si dissolve mirabilmente, 


Non per assaporare la triste voluttà dello 
scandalo, ma per trarre dal male trascorso tutti 
gli esempi e tutti gli ammaestramenti di cui 
può essere il male stesso fecondo: per riedi- 
ficare e non distruggere, noi scriviamo e par- 


Il Foro concorre quanto la Cattedra e 
quanto il Pergamo a l'educazione morale dei 
popoli e dell'uomo particolare, in quanto dà 
alla coscienza umana lo spettacolo del bene e 
del male in conflitto, e in cospetto l'uno come 


traffico, tenendo un piede ni (meri sf Saffi: 
e la Croce della-Corona ant petto, «è nn'in- 
dipendente porcellino non avesse în (empo par- 
lato. Oca tempestiva contro il vile morvato. AL 
Caffè Aragno ed al Caffe Bariti.» conmanta 


il Giornale, e dova il Giornale n 


* cantala na 


cessaria dopo il tatal di Soll.na, legislatore 


bresciano, tace i nomi e le ner 
pubblico di Aragno e di Bar, 
e assai liberamente sanzi temenze 
che dovrebbero instituirsi. s»- 


ins ladre, fl 
sla di tatto 
delle spie, 
Codice 


E se, verbicausa, un Chiovetto + un Martini 
in secret» colloquio, ma udito «la terzi aves: 


sero detto : che Giolitti he ‘inr 
che Giordano, ha rubata carte 


olla Serva, 
manti nella 


Cancelleria del Tribunale di Suluzzo n Pine- 
rolo, la materia di un processo Zanardel- 


liano ci saria! 


A. C. B. individuato. 


bellismo impunito ! 


gogna, avrebbero quest 


è però rispondevole in 
Dio, alla Civile Soci 


che l'uomo non è ili 
necessità dominato in 


mallattori, Jacoseienza 
freme di sdegno per | 
entusiasmo per imvhil 


il tempo che trovana 
Lo spattacolo del v 


nm 
Invano gli Ardigò, 
Ferri, e tanti altri stiy 
nativo buon senso della } 
spargendo i veleno le 


esplicazioni di sua atti 
Davanti a un giul.z 


delle scuole, e le teora 


To lo domando a tutt 
fede: se non ci fosse stolo i) ‘ 
rinculatore del secolo. «! 
Tribunale permanente delle i 
e la vita privata dei graiol 


Questi solenni giudiz 
pra clamorose iniquità hu 
che danno rilievo alla 1" 
dividuo, mettono in evtì 
verità oggi fauto combat 
che l'uomo è libero di 


dronecei del danaro pubolw», 
atfetto per la virtù sel 


GOSISS o i 


Ma così non corre la bisvena in Tr'bunale! 
Il Pergamo enuncia verità astratto. priniefpif 
universali, eterni, impersonali, ina 
si vade il. paccatore il ladro i. linquante 


nel Foro 


Ed ora, che siamo davanti all'/noQiesta Pere 
lamentale ed al. Provesso 
ranno tutti. quale differ-nuza 
sime generali al giudizio 

Ah! finalmente, la propsentila 
che Caudine e della Perin d'0) vo, del 
dizio Universa/e, contro ii 
sarà giustificata, lo sarà 
speciale attinenza dove sc 
imbecille, delle coscienze | 
rate si presenta più scah 
biezioni, e parve un diluvia » 


» senti: 
capra dalle, mase 
‘ 


IZIONA 


lalla Pope 


ife 


alfattori 


del 
ino 


(OH 
bile 
lelle 


PRI sinpa, 


candi 
; che 
i+ di 
‘istoni 
ria no 


CRONACA DELLI SCAN I LI 


Li Scandali di 


E' la conduana d 
sut canto dei conti ev 
zatto a della Vba 


dalia verità 1 La Mazini 


Alessandro Manzoni: 
Untori e consacrava 
i Giudici disonesti 
all'altezza del Colì 
all'Italia per sane dl 
meritò davveo Jef 
Roma lo stes Jatta 
On. Luzzate®, q ine 
mente perc 
marchio dé 
tuari0! Ku q 
bande nere «l: 
che il Cod.ed 
sono automi > 


4 


za dl 


automaticamente agiscono sotto l'impulso di nua 
legge fatta a posta per proteggere i malfattori 
contro il sindacato della coscienza pubblica. 
La pubblica coscienza, allora, era incarnata 
nel Direttore della Truna, che, accettando 
il caleu della cicuca con Ja divina. seremta 
di wu Socrate da Teatro Diurno, eroicamente 
esclamò: « Ebbeue! Andremo in carcere 
per amore del vero e dell'infanzia maltrat- 
tata (1). 

Ho insegnato diritto criminale per 20 anni, hu 
letto tutti i processi di stampa, che ho potuto 
leggere in 40 anuì dì vita îstudiuss ; coufesso 
che una maraviglia giudiziaria come la Sen- 
tenza degna... del plauso di un'Attilio Luzzati 
e di un Costanzo Chauvet nou l'ho mai 
ammirata ! lì primo di questi due Cavaheri 
di « ludustria... Giornalistica » (come l'ha de- 
definito il Cavaliere Turco, autorevole sulla 
subbietta materia) scrisse e stampò nel 1841 
3 queste precise parole: « Con un Codice come 
il nostro e Magistrati come i nostri, querela 
sporla e condanna ottenuta! » U ‘Lribuuale 
milanese ba voluto, potuto è saputo meritarsi 
la riconosceuza di un fogliettista, che ha di 
essa questo sublime e miracoloso cuncetto- 
Bravi Magistrati! Siete tutti degni del titolo 
di Comuendatori, come Taulongo, come Laz- 
zaroui, come Munzilli e come De Bartoli. Sena- 
tore, e Avv. Generale di Palermo con tre mila 
lire di più! 

Il secolo subisce l'amaro calice cun biasi- 
mevole rasseguazione, auzi con manilesta co- 
dardia in faccia ad un cadavere monorato, ad 
una carogna (come dice Duute) inglorivsa ui 
gazzertiere di professione è ai Inestiere, Che 
esce dal Processo scandoluso, più cadavere è 
più carogna (come scrive Duute è il Vucabo- 
lario vel Crusca)! 

Mu veggano 1 umidi amici del vero, che sul 
Secolo lano detto 7eno dela verità sul conto 
déi cont correnti 6 Comu sì brattano 1 soldati 
di ventura della penua, iu duse ul /undau- 
mento, direbbe il Pierautuni. dello stesso #r0- 
cesso. Lisggano ciù, clu gii dico cv è muso 
duro, e sutta l'egida del cod:ce del suv smuico 
Zanardelli, guardandolo 11 faccia come quando 
l'aspirante al Uollegio di Montevarctu ebbe 
tanto decoro e sentimento ili Umana ciguità 
da salire le mie suale. Ascolutiu | 

Le risultanze del. Processo contro il Fa- 
riseo della ‘7ubuna, che a Milano era Scriba 
della /tugzone, Jo rendono indeguo di par- 


lare ad uu popolo vuesto e libero come «pu 
stolo ui veriti v di giusuzia, di supicuza 6 Ul 


onore, li verità voi, degno capo-uastro ci un 
Belcredi, di l'evea, di Fabbri é wu Gabrieie 
D'AuuUIZIO, DUM potete parlare per due ra- 
gioni, l'una più iuminante dell'altra; 1. Perche 
siete ul'iguorante coniesso è la verità Lun sj 
insegna che da chi la conosce ; 2. perche la 
verità è una @ vol ne mseguate Laute quante 
sono le condizioni sociali Ju cui vi trovaste. A 
Milano per voi la verità si chiamava Caval. 
Jotti e, retribuito male, #a comparazione del 
poco che valete, inseguaste la libera Aagzone 
del poeta repubblicano, A Roma la verità per 
Voi, paga.o ueglio, a comparazione della scienza 
che possedete, sì chiamò prima Altredo Bacca- 
rini, Matteo Sciarra e Amedeo Rocca, poscia 
Rudini e Chiwirri, Nicetera @ Luigi Luzzatu, 
poscia Gioliu e l'orus, ed ora? drascara | 
Voi pencolate! Quando il risorgimento dj 
| Crispi parve vicino, gridaste Viva Craga, ma 
con un punto iuterrugativo, che è l'eterno con- 
trascopo di tutti i pari vostri, di tutti 1 Don Ab- 
bondi,. di tutu i Farisei, Seribi e Filister di pro- 
fessione v di mestiere, che da Enrico Montagio 
a Costanzo Chuuyvet hanno giustificato il solenne 
giudizio di Urispi sulla stampa, che non è apu- 
stoluto, giudizio contorme a quello di un Rug- 
-  gero Boughi e di un semplice 
x Pierro SBARBARO. 


T 
e 


si 


(1) Riscontrisi la Tribuna dul 1891. 1) grottesco 
Cavadenti supova cho iu prigione non ci  do- 
veva andare in prigiona lui, ma 1'incolpsvole 
ombra di un gerente: perché \ Quorevole Luz- 

“ zatto è dî quell'eroi della causa liberale, che 
combattono uo il paravento dell’ anonimo e 
non si firmano cas sotto lo Canmdbiuli v i Con- 
tratti il Credito Mobiliare, che matlevano | in- 
dipendenza dell'indirizzo politico della Tribuna, 
sempre indipendente si, mo isolata dal Go- 
verno, mui! 


un 
c 
del popolo romano, con un Grimaldi non im- 
presario di Case di Tolleranza in galera, ma 
nei Consigli della Corona; lega ed armonizza 


in compagnia del P. Ceresa, ma ‘Presidente 
della Camera. In una nazione dove le porcag- 
ginî di*Gabrielino sono con tarita indulgenza 
considerato non ci è da meravigliarsi: se un 
Edoardo ‘Bonasi e un Uarlirio Astengo seggano 
nel Consiglio di Stato: ed un Conte Urbano 
Rattazzi, sposò alla vedova del povero Conte 
autentico e gentiluomo onorato Augusto Nancis 
di Cossilla, sia ancora a piedé libero e segga 
in un ufficio dove persino dal sepolero il tra- 
dito di Emmerling grida vendette a Dio per 
bocca-di 


degli articoli editi dalle seguenti Case Editrici: 


Guigoni, Treves, Sonzogno; Pagnoni, Falconi, Ri- 


Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Adeinollo 


Grande assortimento di libri di devozione ed auguri 


Associazione ai giornali: Politici, Letterari, Umo- 


LA GRAZIA A D’ ANNUNZIO 


Martini non chiuso a Volterra ma ex 
apo di educatori, con un Chauvet educatore 


Rappresentanze dei 
Figaro, Git Blas, Fi ; 
taire, Puris, Petit Republique. 


seguenti giornali francesi: Putoto, Cazsanica. — L'equità e le sue applien- 
mille Gaulois, Libertè Vol- zioni. Un volume groszo che dai librai sì vende © | 
per lire 7, invece si dà: per lire 3° | 


si possono avere le due-opere a 
domicilio. 


E' degna di un Governo, dove seggono Gril —— O _T_T_ -=yYy9>% 

maldi, Martini, soffulti per di dietro da Zanar G. Waduli-Papale. — Morale e diritti nella ita, 
delli, negazioni della santità della Famiglia ! FASGSZIZIOO. È grosso volame, che dai librai si vende Per 

Le norcaggmi di Gabriele D'Annunzio, come Ù ifer4, iuvece si dà per lire 2. N 
le qualificò. 1’ illustre prof., L. Michelangelo Coloro, che non intendes- Me 

Billia, l'A. dell'opera « Difendiamò la Fami- ia ù 

1 1 atti Lat  D. Gu tO i iealraconiti 
glia! contro il Divorzio, nell* ultimio fascicolo | Sero. rimanere associati della | £ si sii Nei Ai PE raccolti daj: 
À n È . c, ienge a lira 1. d 
del Nuoro Risorgimento (1) le infamie di quel , la sono regati n vena 
porchetto di ingegno abusato, destituito d Libera Paro L ‘ p "i Cariano ZAR Pr 
senso morale, venturiera dell’ Jena; e Dane di respingere il presente Ur! Rate Lobakoo LE \ . 
colo svelto della pace domestica di una illu s . ie formatore Religicso del 
î "i sa gg vi S 
strazione e onoratissima Casa Patrizia, i Duchj mero di Saggio, chi loro 1 Li; 2.50 , 
i Galle ori i i a fenvi ’ 
di (ralleso, oggi immersa nelle lacrime, nella invia, all 
ilesolazione, nell'onta di avere concesso la mano < A HORE : 
di un’angelo, ad un figlio spurio di Satana, AMMINISTRA 210) Antonio, Rinaldi, "a Regio Patronato Rene na Di 
erano degne del rogo! Nessuna pietà, nessuna della Libera Parola Patriarcale di Venezia  elegantissimo, volume» 
3 2 3 
lacrima meritava il turfantello, il ribaldello lire 2. sile \ 
Jascivo che ritrae sè stesso nel Piacere in - 
PERI GL Lo Si trovano vendibili presso la | sitio vrunài — Trattato sugli esanti degli aspis 

VELA protesta, con,l' 1ndignazione sicura, di n inistrazio i pi ranti all'ufficio di Segretario Comunale. Un. 
Vand; che ‘non 'è Tui il: promotore. di ‘tanto nostra A DINISA azione, via Borgo I ra 
scandolo. Mistero! E come cercare chi fece | Nuovo 151, Roma, le opere : é ‘ ì 
Senatore Tanlongo! Tutti o nessuno. Tutti, se RTAS 
si ha l'occhio al numero dei D' Aninunzi, che GLI EUNUCHI Guido Pompili. — Storia Legislazione Inglese. Un 
i.vece di gemere nella reclusione, passeggiano volume L. 2. 1 
a piede libero anzi occupano ‘i primi seggi | — * Py hi ì 
dello Stavo, senza il suo ingegno abusato, | discorso al Popolo italiano, del notai | 
scellerato e corrompitore di anime umane. l'avv. Pietro Sbarbaro, un elegante Rn sietrimenio, Seunrazione pero 

La grazia di Annunzio, nel mosaico dell’uni- | x, 7 TRO SSTAN 

a TE Ia ga Volume mia torace peg ni Li 
versale corruzione, nell’intarsia di questa so- 
cietà ‘schifosa, é una pietruzza, che sta a suo re 5 n prat F \ 
x A ‘ 4 "e Carlo Cavi ‘o. — Gli Ebrei in Egitto. Un vo-i 
posto, e corrisponde a tutte l' euritmia dello Sulla Vita e sulle Opere Si FSE ste ra È tì 
immenso quadro' di porcaggini glorificate, di del Prof. PIETRO SBARBARO jo 
birbi impuniti, di malfaftori potenti, di mascal- ag sir STATO PAR 
zoni in Campidoglio e non nel carcere Mamer- del capitano G. Mazza, arosso vo- | 2: Starbaro. — Gli Eunughi, Discorso il’ popolò; | 
tino. Tutto lega e armonizza così nei paesj Ustolal TS ti 67) Italiano ; scritto in carcere. Elegante volume:con 
bene ordinati e nelle nazioni moralmente sane, lume di circa 250 pag. . . L. 1 fotografia dell'autore, L. 1. : 
Dna civili a moralmente inferme Inviando” cartolina-vaglia di lire | ——___pg gu ul ni 
"Annunzio graziato ega e armonizza con un RI î di Ù si - 
hi DUE ‘al ‘giornale ‘LIBERA PAROLA |:Cdp. Giuseppe ardito, CL Sulla Vita e sulle Opere: 


del prof. Sbarbaro, Un elegante volume di 
circa ‘200’ pag. L. 1 


ualche grazia (dovuta a Ministri sindacabili, 
rsponsabili e non al Re, che non ne deve ri- 
pondere) collo scandolo di un Zanardelli ion 


LIBRI VENDIBILI 
PRESSO L'AMMINISTRAZIONE 
della LIBERA PAROLA 


Pietro, Sbarbaro. — Francia-Italia. — Lettere Qi 
Edoardo Laboulaye a P. Sbarbaro L. 2,50; 


I. €. L. Simonde De Sismondi, — Ètudes sur l'Ègo- 
nomie politique. Tre grossi volumi, si danno 


i RE per line S. 
aderenti alla Biblioteca SBARBARO 
Con grande riduzione di prezzi Avv. Enrico Lodi. — La questione sociale e la, 
n questione religiosa. Due grossi volumi, si danno 
per lite 8. 
Antinori Giuseppe. — Studii Sociali, prezzo di piaz 
za lire 10, si vende per L. 5, É un volume di | —— nor” 
412 pagine. 
Saggi di Filosofia civile, tolti dagli atti dell'acca# 


Pietro SakBARO ! 


(1) Il Nuovo Risorgimento. 


Cadorna Carlo. — Religione, Diritto, L.bertà con 


dema di filosofia italita. Tre grossi volumi che 
si vendono per lire.6 cadauuo, injece si danno”: 
per lire 12 tutti tre. 

cenni biografici del Senatore M. Tabarrini, due 
grossi volumi, in piazza sì vendono per lire 18, 
invece sì dan per lire 8, 


Paolo Campello della Spina. — Il Castello di Cam” 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile 


Mora Tommaso. — La vita dell’ Essere, Saggio di 


to pello. Memorie Ilaliche e biografie. Un grosso 

volume di 520 pagine, in piazza si vende per n 
PRE lire 6, invece si danno per lire 4 

una Siutesi della Teologia e della Filosofia, Un È ica si 

volume di 644 pagine..in piazza si vende 
rè 5) si da peblire 3. 


per li- 


Carto Zanotti — Anime morte. 


LIBRERIA 'E'CARTOLERIA 


LUIGI MATTIROLO 


TORINO 


Y. Scaduto. — Stato e Chiesa nelle due Sicilie, 


piazza si vende per lire 2, 
hire 1,50. 


dai Normanni ai giorni nostri, un grosso vo- 
lume, dai librai si vende per lire 4. 


0. €. Sallustio, a congiura di Catilina e la 


Via Po, 10 


Rappresentanza e Deposito 


cordi, C. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, 
Aliprandi, Hoepli, Dumolard; Chiesa è Guin- 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gro:chi di Milano. 


Emilio Bianchi. — 'I'rattato dei rapporti patri- 


Guerra di/Giugurta, volgarizzaie. da Luigi 
Tosti. Up volume cha in piazza si vends per 
lire 3,50 invece si da per lire 2. 


mouiali dei Coniugi, secondo il Codice Civile 
italiano. Un grosso volume che dai librai si 
vende per lire 10, invece si dà per lire 5. 


Ù 
Opere scelte di Giuliano Imperatore, per Ja! 


|W prima volta volgarizzato da Spiridione Petrettini 
un volume lire 3. di 


Avv. Vincenzo Boldrini. — Scritti Lomellini, duè È 


grandi volnmi, che dai librai si venduno per 
lire 40, invece si dan per lire 5. ù I 
Ciccone Antonio. — La questione sociale econo» 


di Firenze, Loescher, Rowx, Unione, Casanova, 
Petrini, Paravia, Civolli, Bocca, Camilla e Bar- 
tolero di Torino, Sordo-Muti Gassicomo di Ge- 
nova, Zanichelli di Bologna, Alzetta di Venezia, 
Vigo di Livorno, Voghera, Mòndes e Mendel 
di Roma, Tip: Tocco, Petroetola, Morano di 
Napoli. 


ristici e di Modo. ATA: 


Avv. Ciro Luporini. — Il principio etico e giori- 


mica, opera premiata, in piazza si verde per 
lire 7, si da invece per lire 4. " di 


dico in relazione all'economia civile. Un 
grosso volume che dai librai si vende per lire 7, 


invece si da per lire 2/50. A. Gratry — La morale et l'Histoire luo yélumi 


} 


che si vendono dai lil. 


Ingegnere Domenico Tessari, — Applicazione della 


dan per lire 6. 


geometria descrittiva. La tevria delle pelle 
om ro e de) «h'aro-seuro. Un grosso volume 
che dai librai si vande per lira 15, invece si dà 
per lire 7. Ss 


